ILUUSTRAZIONE 


ITALIANA 


i NUOVA 
NEL 1873 SERIE 


24 Febbraio 1946 


Ivanoe Bonomi: Una partita a golf. 
Riccarno B : In margine, al .congresso 


N del Partito d’ Azione, 4 


Ne, ce Ni G. Trrra Rosa: Omaggio a Croce. . . ___ n 
Riccarno Bac : Croce spirito libero, 


AntoNIO Banri: Croce uomo di parte. 


Mario ROBERTAZ roce e mio padre. 
M.I.R.E.T TVA orgoglio degli ame- M.I.R.E.T 


Si.vio Pozzani 


MANIFATTURA ITALIANA ricani. I ATERA 
RICAMI E TULLI Vincenzo GuarnacciA: Milano formato ga- RALIVALIARA 
C RICAMI E TULLI 
binetto. 
csamUSCO suL NAVIGLIO } ; 
L. G.: La repubblica degli CERNUSCO SUL NAVIGLIO 


INTERMEZZI (Il nobiluomo Vidal) - EPI- 
LOGHI (Didymus) — LA MODA imene) 
LE ARTI (Orio Vergani LETTERE 
(Giacomo Falco) — 4 ZA (Carlo Gatti). 


I VELI PIÙ BELLI I VELI PIÙ BELLI 


UOMINI E COSE DEL GIORNO DIARIO DELLA SETTI» 
uovo — NOTIZIARIO 


Garzanti e Editore « Milano 


Spedizione in Abbonamento Postale - Gruppo Il 


Panarea 
MANIFATTURA ITALIANA M " | . R " È " T RAFEGCASMIUSE TUEL 
PIÙ BELLI CERNUSCO SUL NAVIGLIO I VELI PIÙ BELLI 


JRUMIELSA 


L'assemblea 
dell'O.N.U. si aggiorna 


sviluppo... umano 
E' sparimentato: dall‘« uo. 
mo qualunque » sì arriva al 
« uomo della provvidenza x 


Arrivederci al 
contro. 


prossimo. 


Diario della settimana 


9 FEBBRAIO, Roma. - Il presidente dell’U,N:R.R.A,, Lel 
ha inviato da Washîhgwn al Presidente 
uno ulterion 
Gasperi ha rispesto dicendo fra l'altro di 


De Gasperi, un tele 


gramma ‘în cui -annure riduzione delle assegna: 
zioni. all'Italia. De 
essere situro che « nel quadro, gen.rale dei Paesi liberati, I 
R.R.A. farà ogni sforzo per assicurare. al 
piani di approvvigionamento fébbraio-giugno, 


popolo italiano, 1 


il fabbisogno n 


nimo necessario alla vita ». 
o FEBBRAIO, Mosca, - Centò, milioni di cittadini russi hanne 
Île prime elezioni generali dopo il 1937. Il 96 per cento 
liste elettorali ha esercita il diritto di vo 
per cento degli clettori del distretto di Mosca hh 


to; Il cen 


Votato per Stalin. 


ma ha co 


11 FEBBRAIO, /.ondra. - L'Ambasciata russa a_R 


municato al Governo italiano che, quando verrà discusso il 


trattato di pace con l’Italia, una delegazione italiana avrà piena 


libertà di esprimere il punto di vista italiano. 


Londra. - Si apprende da' Lisbona che il generale Franco, 


insieme col ministro degli Esteri Artaja, si è recato ad Oviedo, 


dove si ritiene abbia avuto contatti con emissari d-1 pretendente 


al trono spagnolo don Juan. 
2 FEBBRAIO, Stato 1 
cino Byrnes ha dichiarato nel corso di una conferenz 
fra le Nazioni Unite e l'Italia 
santenimento di n 


Washington, - Il segretario di 


ri. 


stampa 
che il trattatb di pac concederàì 


certamente al Governo di koma il 


non è stato ancora deciso, tuttavia, se verrà concesso all'Italia € 


diritto di reclutare il personale militare in base al criterio del 


coscrizione obbligatoria 


Roma. - L'ordine del giorno approvato dal Congreso repub: 


la linea politica del partito, riaff.rma la in 


transigenza repubblicana contro ogni compromesso con la mo- 


3 FEBBRAIO, - Il Comitato centrale dille 
Unite ha discusso îl problema della scelta della sede 
soria dell’O.N.U. 
contrari che tale sede venga fissata 


Londra. Nazioni 


provi 


d è stato deciso, con 29 voti favorevoli e 14 


a Nuova York 


a. - Il Presidente del Consiglio ka riccvuto, a palazzo 


Cligî, l'ambasciatore di Gran Bretagna, Sir Noel Charles 
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Washingion, - Secondo notizie pervenute dagli ambienti diplo. 
matici di Londra, l'Unione Sov 
tendere dall’Itati 


ca avrebbe 


rinunciato a pre 


il pagamento di una somma prefissa a titolo 
di riparazioni di guerra, 
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REGISTRATION 


Roma, - Secondo l'Agenzia romana 
di istituzione un efronte dell'opposizione» fra i vati partiti e 
fanno parte il fronte dell'Uomo 
democratico italiano, la 


il partito laborista 


l'informazione è in corso 


movimenti politici. Ne finora 
partito 
democratica liberale 


qualunque, il concentrazione 


14 FEBBRAIO, Mosca. - 1 candidati del. partito comunista 


alle recenti elzioni. generali în Russia hanno ottenuto una 
schiccianté superiorità con più del 00 per cento di voti fi 
vorevoli. 

Londra. - L'assemblea generale dell’O.N.U, ha chiuso i 


dellu sua prima sessione 
Uno dopo Î'alt 
impegnato i loro Governi a fare quant è 


con una dimostrazione di solid 


mnondiale i delegati delle diverse nazioni hanno 


in Joro potere per 
fronteggiare la crisi alimentare che minaccia qu 


‘anno il mon, 
do inttro, 


Torino: - Là Commissione comunale per le comunicafioni « 


i trasporti ha annunciato che per la prossima primavera si ini. 
anno i lavori per il traforo del Monte Hianco, L'esecuzione 
dell'importante concorso degli 
Stati e degli enti rgionali e comunali intere»sati, nonchè con 
appoggio di un gruppo bancario fino alla totale copertura dellé 
spese previste in due miliardi-e mezzo, di lire ivaliane? 


zie 


opera pare assicuratà con. il 


1s FERBRAIO, Roma. - 
provata dalla Consulta con 


L'obbligatorietà del voto è stata at 
179 «voti favorevoli cofitro 756 xon 


Washington. - Alti funzionari 
italiano ha 


Import-Export Bank un prestito di 


governativi statunitensi hanno 


rivelato che il Governo vfficialm. née 


940 milioni di dollar 


chiesto alla 


Roma. - Il Consiglio dei ministri riunivosi al Viminale sotto 
la presidenza di De Gasperi ha disposto 1' missione di un nuovo 
però a ata del Janci 


Il nuovo prestito sarà concesso all'imen.sse del 5 per cento, 


prestito. Non è pra stata stabilita la 


Roma. - L'Ufficio stampa del Ministero degli Esteri ha comu- 
Licato che ì neg.ziati commerciali tra l’Italia e il Helgio, ini 
ziati a Bruxelles nel dicembre scorsd, sono stati felicemente 
conclusi il 16 febbraio a Roma, L'sccordo prevede il traffico 
complessivo di oltre dieci miliardi di lire 

Roma. - Il Consiglio dei ministri, nella riunione del 16 feb- 


braîo, ha approvato, salvo il parere 


la repressione delli 


della Consulta, il provve. 


dimento. concernent: stampa immorale. Fer 


mo il principio che nèn è ammesso il sequestro dei giornali se 
ron in base a sintenza dell'anvorità giudiziaria, si consente 
rina deroga ad esso quendo la pubblicazione sia da ritenere 
scena ai sensi del Codice penal 
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UN CENTESIMO, DUE CENTESIMI. 
GLI AMANTI IN AUTOMOBILE, 


G era una volta il centesimino; piccolo, piccolo, ben 
coniato, era speso e accettato: e, di tanto in tanto, 
innovava e moltiplicava e spandeva in larga cir- 

colazione, nuovo nuovo, così chiaro e lucido che pa 

reva d’oro. Nell'Ottocento, cioè in un'era monetaria 
preistorica, aveva il suo da fare. Di per sé, non com- 
perava nulla, ma i bottegai se ne servivano per dare 

il resto, quando la somma della spesa sì scheggiava, 

al vertice, in frazioni minori dei dieci o dei « inque 

centesimi. Ma quando, per circolare in compagnia, 
si raddoppiava nella monetina, un poco più grande 
più logora sempre, di due centesimi, cominc 

darsi delle arie. Era possibile chiedere alla fruttiven- 

dola e all’erbaiola due centesimi di ciliege o di lat- 

tuga, senza ofl'endere la dignità del commercio. A quei 
temp. ieti e facili i genitori davano ai ragazzini 
che andavano a scuola un panierino con una coppia 

di panetti e cinque centesimi perché si procurassero 

il companatico; e con quel piccolo danaro si compe- 

rava una merenda svariata: una mela, un paio di bac- 

celli di carrubbe, un pugnetto di castagne bianche e 

di nocciuole e nespole e fichi secchi, e magari un po 

di legno dolce da succhiare e masticare; e a Padova. 

nella retrobottega di un salumiere, gli studenti del- 

l'Università, assisi attorno a tavoline apparecchiate, 

ordinavano, a colazione, ai came i maniche di 

camicia, tre centesimi di pane, dodici 0 tredici di pro- 

sciutto o di mortadella, cinque di frutta e sette di 

vino. 

Quelli che se ne intendono dicono che le basse mo- 
neta: esprimono la povertà dei popoli; e qual- 
cuno ha citato l'esempio della Cina, dove la sapeca va- 
leva la decima parte d’un centesimo; ed era un di 
schetto di metallo vilissimo con un buco quadrato nei 


mezzo, da farvi passare uno spago; sì che i proletari 
di laggiù, a quando andavano a fare le loro umili spese, 


portavano seco una stringa di sapeche, che, tutte in- 
sieme, non facevano mezzo soldino. Ignoro se esistano 
ancora quelle rozze monete; se circolano tuttavia, per 
comprare una resta d’aglio o un ovo, tenuto per mesi 
sotterra e dissepolto in pieno odore d 

gnerà andare al mercato con una carrettata di stringhe, 

Oggi, nonché d'un centesimo, non esiste la possi- 
bilità neppur materiale d’avere il resto d'una lira; la 
lira è press'a poco il surrogato dei due centesimi d'al- 
lora; ma più lercio e cencioso e incerottato; ed è anche 
il minimo granello di sabbia che, con molti e molti 
© molti e ancor molti granelli altrettanto tapini, con- 
tribuisce alla costruzione del capitale ciclopico che, 
per esempio, il calzolaio vi chiede per un paio di 
scarpe; e a pensare che tempo già fu, quando con una 
lira si comperava un pollastrino sufficiente, o dieci 
pacchetti di buone sigarette Marca Oro o Marca Ele- 
fante, o si facevano dieci comode gite in tranvai 
posando il fondo non autarchico dei pantaloni su eu- 
scini di peluzzo vermiglio, gua e là un po” consunto 
e sbarbificato, mirando le strade e le piazze e il traf- 
fico delle carrozze e dei passeggeri attraverso vetri 
limpidi e interi: il superstite di quel Bengodi si do- 
manda, se, con la monetazione povera, egli non er 
invece, ben più agiato di adesso. 

Si può, dunque, capire lo stupore e il rispetto ti- 
mido che provano i vecchi cresciuti fra i prezzi d’al- 
lora, quando s'aggirano mentalmente tra i prezzi con- 
temporanei, E? ben vero che ad ascendere fino alle 
loro vette che, ahi, forse non sono che tappe, ci siamo 
allenati per forza; ed è anche vero che agli alti costi 
delle merei ci hanno avvezzato, nei torbidi anni pa 
sati, le rarità e talvolta l’introvabilità di esse e il do 
verle cercare imbacuccati nel mistero, di contrabban- 
do, sì che; per averle senza ven perdeva 
il giudizio delle proporzioni e si pagava, più che la 
roba, il privilegio avventuroso di entrarne in possesso; 
ma questo non impediva che, di tanto in tanto, ver- 
sando un patrimonio per ottenere il modesto cadavere 
d'una gallina rattrappita ci torni il ricordo di irre- 
votati dì, nei quali con quella somma ‘avremmo ‘po- 


tuto comperare un pollaio intero, e, col prezzo odier- 
no d’un ettogrammo di burro, una fam iglietta pulita 
bbastanza comoda campava mezzo mese e non le 
mancava il lesso quotidiano e l’arrosto domenicale, 
e c'era il giusto margine per le mezze manopole di velo 
della moglie e per i sigari o meglio — per parlare 
come i romanzi d'allora — gli zigheri del marito. 
Riflessioni oziose, lo s0; e tuttavia favorevoli alle 
immaginazioni consolanti. Il nostro anche modesto 
spender d’oggi, con l'erosione continua di bigliet 
da cento, e la liquefazione veloce di carte da mille 
se si bada alle cifre e non al valore del denaro, corri 
sponde, sì o no, alle profuse dissipazioni permesse 
soltanto ai milionari di sessant'anni or sono? Ebbe 
ne, procuriamoci il piaceruzzo di pensarci, di so- 
gnarci milionari. E° tanto facile! Basta socchiudere 
gli occhi, e tornare, con la fantasia, nelle spese, ai 
prezzi d'allora, e, quanto agli incassi, figuriamoci di 
godere gli stipendi e i salari d’adesso. Tutti i problemi 
vati e pubblici ci sembrerebbero risolti in perfetta 
ità. Vale la pena di concederci questo svago pue- 
rile. Tanto più che non costa neppure un centesimino. 


Roma un automobile percorreva rapido la passeg- 
giata archeologica e parve sospetto a una pattuglia 
di carabinieri che intimarono l’alt: ma la macchina, 
che non portava criminali o refurtiva, non obbedì, 
anzi accelerò la fuga. Un colpo di moschetto la fermò. 
Nella vettura furono trovati un signore e una signora 
ventenne gravemente ferita: e la signora era l'amante 
di quell'uomo. E aveva marito. 

Fu già detto che la vita imita il teatro; e infatti 
questo dramma vero somiglia a un brutto dramma in- 
ventato da Vittoriano Sardou: Spiritismo. In Spiri- 
tismo una moglie che avrebbe dovuto essere casa 
di parenti, era, invece, raccolta, svenuta ma incolu- 
me, tra i rottami d'un vagone dopo uno scontro di 
treni; e l'amante le giaceva accanto, morto, se la me- 
moria non mi tradisce. La vita ha aggiornato l’inven- 
zione del commediografo; al treno ha sostituito l’au- 
tomobile, alla quiete sonnolenta d’una cittadina pro- 
vineiale, l’aria vibrante del dopoguerra e la circola- 

ione veemente di macchine rapinate o affrettantisi 
alla rapina o alla vendetta; e ha cresciuto il puthos 
dell’azione e dei personaggi, perché i personaggi di 
ardou venivan travolti nel disastro senza che ne po- 

ero avere l'angoscia anticipata; viaggiavano tran- 

Ili verso le loro case, forse un poco disincantati 
dalla consumazione del peccato o amorosamente sopiti 
e felici per i molli ricordi che ne portavano: ‘e inv 
i due amanti di Roma, dopo l'ordine dei carabinieri, 
ebbero la coscienza tempestosa dell’imminente peri 
colo d'essere serutati nel viso pronto al rossore, e in- 
terrogati e costretti a dire il nome e il cognome, a 
lasciar supporre la loro intimità colpevole, a sent 
sela addosso come una impudicizia palese; forse esu- 
gerando nel pensiero sgomento, le conseguenze scan- 
dalose d’un tale interrogatorio, che, in ogni modo, 
avrebbe attratto, attorno alla macchina e ai carabi- 
nieri, î passanti, i curiosi indiscreti e beffardi, e an- 
che, chissà, alcuno che lì conosceva. Hanno tentato 
di salvarsi scappando; e, in questo modo, si son fatti 
credere rei di ben altto pubblico delitto che d’adul- 
terio; e quel loro adulterio s'è insanguinato, è diven- 
tato clamoroso, è dilagato per le cronache dei gio 
nali; e s'è conchiuso con due vittime esposte ai com- 
menti e ai giudizi della folla: la giovine donna colpita 
dalla scarica del moschetto e il suo marito ignaro, 
mescolato innocente al fattaccio e, improvvisamente, 
investito da una pubblicità che lo offende o da una 
pietà pettegola che non lo conforta. 

Dove potevano credersi più sicuri i due amanti che 
nella macchina chiusa che li portava via, soli, segreti, 
avvolti nella velocità come in una nuvola trascorrente 
a fior della terra? Tutto inutile. Nel colpo di scena 
che li disvelò la vita è stata meno grandiosa del tea- 
tre. Sardou ha dovuto fracassare un treno; il caso, 
assai meno spendaccione ma più complic 
ficioso, macchina una; e vi ha aggiunto i carabinieri 
che, fra tanti veicoli, si insospettiscono proprio di 
quella, come se, adultera al pari dei suoi ospiti, mo- 
strasse una disinvoltura falsa e troppo ostentata, e l’alt 
disobbedito è lo sparo che colpisce il bersaglio. Sol- 
tanto un commediografo dozzinale aceumulerebbe 


to e arti- 


tante combinazioni. s È 
Abe: cala kmagion Il nobiluomo Vidal 


VITOSA RISPOSTA 


L © parole dette dal conte Sforza in ri- 

sposta all’insulto di quel consultore 
qualunquista che ha qualificato con parole 
di pretto stile fascista” — iene, sciacalli 

non solo i fuorusciti italiani dell'infau- 
sto ventennio ma tutti coloro che, fuo: 
dentro i confini, hanno dato alla lotta con- 
tro l'oppressione nazi-fascista ogni loro 
energia, sacrificandovi affetti, sicurezza di 
vita, e non di rado la vita stessa, sono, 
nella loro pacatezza dignitosa, la testimo- 
nianza migliore che il costume di vita, 
anche în sede politica, non è più, in Ita- 
lia, quello di ieri, quello d'una volta. Non 
vogliamo trarne nessuna ragione d’ottimi- 
smo; sappiamo che non c'è educazione più 
lenta e travagliosa dell'educazione alla 
democrazia. Figuratevî se essa non debba 
essere difficile in un prese come il nostro 
che, anche in regime apparentemente de- 
mocratico com'esso si presentava e quale 
si esercitava nella lotta politica prima del 
fascismo, ha sempre oscillato fra una de- 
mocrazia più di parole che di opere @ una 
realtà autenticamente reazionaria. Per in- 
tnderci, fra Enrico Ferri e î mazzierì di 
giolittiana memoria. Può stupire tuttav'a 
— ma non stupìsce chi sa quanto siano 
ancora abbarbicate a questo vecchio tron- 
co ch'è l'Italia le gramigne della reazione 

che a meno d'un anno dai giorni del- 
l'insurrezione d'aprile, un italiano, sia 
pure qualunquista, possa dire tali parole 
contro altri italiani, Ve le figurate possi- 
bili, a esempio, in Francia? Vi figurato 
che a un comizio di cagoultrds — suppo- 
sto sempre che nella Francia d'oggi sia 
possibile che i cagoulards tengano un '. 
bero comizio — qualifichi di iene e di 
sciacalli: De Gaulle o Blum o un semplice 
maquis? Che un pétainista si scagli con 
quel linguaggio contro Gouin o Thorez? 
In Italia, invece, è possibile. E allora, è 
evidente, ci dovranno essere delle ragioni. 
E le ragioni sono, francamente, due: pri 
mo, che il malcostume politico di certi am- 
bienti e uomini è rimasto quello di ieri, 
e poi che non s'è fatto abbastanza per lette 
ralmente estirparlo. Ricordo che, poche 
settimane dopo l'insurrezione, un bravo 
letterato, salito quassù da Roma per ra- 

private, mi disse quasi a bruciapelo, 

appena ebbe finito di salutami? per 
voialtri a Milano, avet» fatto certe cose, 
certe cose...”, Evidentemente, il caro dab. 
ben'uomo voleva significare quanto fosse 
ancora deplorevole l'«ssere arrivati, per 
così dire, a piazzale Loreto. Lo guardai, e 
sentii da quel momento che veramente jra 
il Nord e il Sud non c'era statà soltanto la 
linea gotica. Ora, îo sono ben lontano dal 
pensare che le sconce parole dettera offesa 
non solo dei fuorusciti, degli uomini della 
resistenza, dei partigiani, ma di tutti gli 
Italiani degni ancora di questo nome ri- 
specchino, sia pure minimamente, il sen- 
timento delle popolazioni dell'Italîa cen- 
tro-meridionale; ma mi par lecito doman- 
darmi se un po’ di piazzale Loreto non 
avrebbe fatto bene anche a quella parte 
d’Italia. Cosa fatta capo ha; «d è da rîm- 
picngere che questo vecchio proverbio îta- 
liano, sia pure scaturito dalla sapienza po- 
polare in uno dei momenti meno belli del- 
la storia d’Italia, non si séa potuto ripetere 
enche laggiù. Perché in certi suoi momenti 
risolutivi e decisivi la storia pone agli 
uomini delle istanze ed esigenze che guaî 
a non sentirle o a eluderle. E la storia 
d'Italia offre purtroppo più d'un esempio 
dî inoapacità per le soluzioni nette. 

Del resto, a isolare il significato di quel- 
la ’’{rase infelice”, come essa è stata eufe- 
misticamente definita da, un giornale lom- 
bardo il quale va ancora cercando un ubi 

nsistam democratico, è bastata la pronta 
reazione dei consultori. d'ogni partito; an- 
che di quello legato, pare, con segrete fila 
al fasci-qualunquismo. L'Italia sta attra- 
versando forse il più delicato + difficile 
periodo della sua storia, sia diplomatica- 
mente che nell’ambito della sua vita nazio- 
nale; e il mondo, si sa, ci tiene glì occhi 
addosso. Che non pensi, per carità, che il 
fascismo, purtroppo nato în Italia, virideg- 
gi tuttavia nei giardini della penisola. 

DIDYMUS 


a fotografia che l’Ilustrazione Italiana 

ha voluto riprodurre qui è stata, per 
quasi un quarto di secolo, Ja maggiore ai 
trazione della mia stanza di lavoro. Tre ca- 
pi di governo che giocano a golf, e che si 
fanno sorprendere dai fotografi con gli 
ciali bastoni di giuoco nelle mani, non 
è una cosa che capiti di consueto. È una 
rarità e come tale merita qualche illustra. 
zione, » 

Intanto è bene dir Subito quando e dove 
la fotografia venne presa. Essa riproduce 
un campo di golf a Cannes nel gennaio 
del 1922. C'erano sul campo tre premiers: 
quello inglese Lloyd George, quello fran- 
cese Briand, quello italiano Bonomi. Di 
più e'era il ministro degli Esteri italiano, 
il marchese Della Torretta. L'iniziativa 
della partita veniva dal premier inglese. 
Lloyd George, che amava le lunghe soste 
intercalate nei lavori della conferenza in- 
ternazionale, voleva mostrarci la sua bra- 
vura. Compito per lui assai facile, giacché 
tanto Briand come Bonomi non avevano 
perizia alcuna in un giuoco a loro quasi 
sconosciuto. 

Forse i fotografi mumerosi e, come sem- 
pre, insistenti e assillanti, volevano simbo- 
licamente far sapere al pubblico con qua- 
le destrezza i « tregrandi » sapevano giuo- 
care Je sorti d'Europa sul tappeto della po. 
litica internazionale. Ottima intenzione che 
meritiva dî non essere scoraggiati 


ici 


La conferenza internazionale di Cannes 
deve essere ricordata perehé segna un pun- 
to eruciale dell'immediato dopo guerra, 
quando la sconfitta dei due imperi degli 
Hohenzollern © degli Absburgo e ilritiro 
della Russia bolscevica dal giuoco europeo 
ponevano problemi nuovi alla dura opera 
della ricostruzione. 

Tre potenze vincitrici dirigevano allora 
la politica mondiale: Inghilterra, Francia, 
Italia. Gli Stati Uniti, che pure avevano 
dato un così possente aiuto alla vittoria, 
s'erano ritirati sotto la tenda, Là corrente 
isolazionista, cho aveva avuto il soprav- 
yento, aveva distaccata l'America dall’Eu- 
ropa, Rimanevano le tre grandi potenze 
europee, sopra un piano di perfetta egua- 
glianza, a dirigere, a pacificare, a rico- 
struire, Già pochi mesi prima Lloyd Geor- 
ge, Briand e Bonomi avevano a Parigi di- 
scusso a lungo le sorti dell'Alta Slesia con- 
tesa fra Polonia e Germania, In quel mo- 
mento essi dovevano a Cannes rivedere le 
condizioni economiche della Germania, che 
chiedeva, con lla voce aecorata di un 
uomo di sicura competenza, il ministro 
Rathenau, una’ dilazione nel pagamento 
delle dure riparazio 

Nelle nostre condizioni odierne, può da- 
re un senso di stupore il ricordare come 
allora — alla fine della prima guerra mon- 
diule — l'Italia fosse alla pari dell’Inghil- 
terra e della Francia nel consesso delle 
potenze direttrici. Eppure era quella la 
realtà effettiva, L'Italia aveva conquistato 
con i suoi seicentomila morti, con la resi- 
stenza sul Piave, con la vittoria di Vitto- 
rio Veneto e con il suo ordinato e saggio 
reggimento democratico, ‘il posto. che le 
competeva nel mondo. In poco più di 
mezzo secolo essa aveva bruciate lo tappe 
è raggiunto ciò che altri popoli avevano 
conquistato în più secoli. Il miracolo del 
Risorgimento aveva continuato in silenzio, 
è ci aveva fatto raccogliere i frutti della 
nostra parsimonia, della nostra opèrosità, 
della nostra tenacia. 

Più tardi una retorica di cattivo gusto 
ha potuto far credere ai vani che quel- 
la era l’Italietta ingannata e spregiata. In 
realtà mai l'Italia ebbe più alto posto nel 
mondo come dopo Vittorio Veneto e pri- 
ma che il colpo-dì mano fascista ne scuo- 
tesse la fama di ordinata e di saggia. 


aci 


La conferenza dî Cannes segna una svol. 
ta nella storia del nostro primo dopo- 
guerra. Lloyd George, nelle sue memorie, 
afferma che fu proprio in quel momento 
che le sorti dell'Europa presero una via 
perigliosa. Forse il giudizio è troppo re- 
ciso e sommario, ma è certo che nelle 
giornate di Cannes si svolsero avverimenti 
che dovevano avere incalcolabili conse- 
guenze. 


cita; 
alla sua destra, Briand col cappello calato sulla fronte e la sigaretta in bocca; alla 
sua sinistra Bonomi col bastone sulla spalla è davanti a lui, col cappello in testa e il 
bastone orizzontale, il quarto giuocatore, Lord Riddle. Dietro n Bonomi, a capo 
scoperto, è il ministro degli Esteri italiano Della Torretta e ‘dietro di lui, col cappello 
in testa e le manì in tasca, Bonard Law, allora capo dei Conservatori inglesi. 


UNA PARTITA A GOLF 


Da sinistra: Bonomi, Briand e Lloyd George, i tre " grandi” di allora, al Convegno 
di Gannes, nel 1922, Fra Briand e Lloyd George il marchese Della Torretta. 


La delegazione italiana al Convegno di Cannes della quale facevano parte quattro 
ministri: Bonomi, De Nava (a destra), Della Torretta e Rainieri (a sinistra). 
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A Cannes Inghilterra, Francia ed Italia 
“dovevano decidere se consentire oppure 
no alla giovane repubblica tedesca di ras- 
sodare la sua struttura politica ed econo- 
mica per poter resistere alle sue interno 
correnti nazionaliste che giù si. manifesta» 
vano minacciose e impazienti. I tre capi 
di governo ' erano unanimi nel ritenere 
l'opportunità dell'esperimento. Se la re- 
pubblica tedesca, nata a Weimar dallo sfor- 
zo concorde dei socialistî, dei cattolici © 
dei liberali, avesse potuto superare le dif- 
ficoltà dell'ora, rafforzarsi nella cos 
dei cittadini, mettere radice nell'economia 
e nella politica, la democratizzazione del- 
la Germania avrebb@ potuto garantire un 
lungo periodo di pace all'Europa. Questa 
tesi, prospettata con grande acume e con 
largo sussidio di cifre dal ministro Rathe 
nau, stava per essere accolta dalla confe» 
renza. 

Sennonehé la Camera fran 
sua maggioranza di contrario avviso. La 
denza verso Ja Germania, il sospetto 
ch'essa non fosse sincera, la paura di un 
révirement nazionalistico a Berlino, indus- 
sero questa maggioranza a rovesciare 
Briand, che a Cannes aveva mostrato la sua 
chiara propensione di far credito alla re- 
pubblica tedesca per rafforzarla contto i 
suoi interni nemici, La notizia della sua ca- 
duta (Briand aveva dovuto lasciare la con- 
ferenza per correre precipitosamente a Pa- 
rigi) giunse inattesa mentre il ministro te- 
desco stava per concludere la sua esposi- 
zione. Fu un momento tragico, Rathenau 

e per in istante il suo discorso € 
disse: « Tutto è finito ». Infatti di lì a po- 
chi mesì la Rhur veniva occupata dagli 
alleati, la repubblica di W 
in una crisi mortale, gli elem 


e era nella 


sospe: 


della democrazia tedesca scoraggiat 


e depressi non resistevano più alla propa- 
ganda dei nazionalisti ormai rinforzata da 
avvenimenti che parevano” giustificare la 
dottrina della forza. 

Il resto è noto. Nove mesi dopo l'Italia 
democratica e liberale soccombeva sotto il 
colpo di mano del fascismo; e la Germa- 
nia, prima ricaduta nelle mani dell’ele- 
mento militare, poi invasa dalla follia na- 
zista, preparava il trionfo di Hitler. 


" 


Gli avvenimenti qui, ricordati dovrebbe- 
ro contenere un monito per ì « tre gran- 
di » che oggi debbono, ancora una volta, 
riereare questo nostro mondo lacerato dal: 
la guerra 

Fra quei « tro grandi non c'è più d'I- 

ia. Essa non è più fra ls potenze vinci- 
La follia d'un uomo e d'un partito 
esclusa dalla compagnia delle suo 
antiche alleate © l'ha gettata per tre anni 
dall'altra parte. 

Però questa Italia appena ha potuto —- a 
due terzi del suo lungo calvario — libe- 
rarsi del suo dittatore e riprendere il suo 
vero spirito © il suo vero volto, ha rifatto 
il suo Stato demoeratico, ha messo le ste 
forze armate accanto a quelle anglo-ameri- 
cane, ha suscitato lu insurrezione dei suoi 
partigiani per affrettare così la sconfitta 
della Getmania. Con ciò ha dimostrato 
ch’essa; nella sua grande maggioranza, era 
spiritualmente contro È suoi oppressori in. 
vole dei loro mi- 


A questa nuova Italia — prosecuzione 
dell’Italia che a Cannes era a fianco del- 
era © della Francia — non si può 
negare. la. fiducia, La. demoerazia italiana 
lu fatto ben più della democrazia tedesea 
che nacque.a Weimar e visse lo spazio 
d'un mattino, Essa non attese la totale 
sconfitta per rialzarsi, ma sorse durante 
la lotta affrontando, dopo le bomb» anglo- 
americane, quelle tedesche; con un corag- 
gio, una tenacia ed una fede che soltanto 
un popolo profondamente devoto alla li- 
bertà poteva manifestare in condizioni co- 
sì tragiche ed angòsciose: 

La democrazia italiana ha diritto d'es- 
sere — ben più che l'antica, effimera re- 
pubblica di Weimar — rafforzata dà coloro 
che l'hanno vista per venti mesi combat- 
teré al loro fianco. Essa crede nella giu- 
stizia ed ha sete di giustizia, Deludetla 
sarebbe fare opera insana. La storia eì în- 
segna quali sarebbero le conseguenze di 
un tale errore. 
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MARGINE AL CONGRESSO 
DEL PARTITO D'AZIONE 


IN 


L? miova democrazia italiana non riescirà a trasformare Jo 
Stàto per imprimergli la sua inconfondibile impronta, se 


quali si organizza la classe politica in funzione di interessi 
lim senso lato @ non meramente vvonomicò) diversi, in fun. 
zione della generale contertone della vita che anima chia. 
ramente od oscntamente, non importa — ogh! singolo cittàdino. 

Se In demotrazia italiama deva useerà vonie Fatto ntiovo real 
mente distinto dal fascismo, — ch fiello sia follià ho infrantà 
la sompaline della tazione oreumizzatà, — è dallo stesso pre. 
l'aveinmio, da coi il primo fu penerito, bid per virtà di bar 
titi profondamente differenziotisi da quelli ehe a tale pene- 
iaritna concorserò d, voi loro vrrori è con la Toro insoffivienza, 
Non sbppero porre Argine, 

Partisi nuovi, dunque, aniiiti da fio witito huòvo, o, 
comunque, partiti vecchi di mome, mia matorati è trasformati 
dall'esperienza iedisima traverso la umile pamarono, Nel tar. 
biire di Ga operarono nell'intimità Ùi Mopravvivere, fma ora 
Fpravvivonò di fatto solo mella iisarà in vai hiamiò saputo «è 
sappiuno rinnovarsi adeguandosi alle ceikenze della Tam sto- 


rica in atto @sattamente interpretata. 
la demoeràzta italiana non potrà affermarii robusta sui 
residui dei partiti sconfitti nel ‘22-24. bensi xa mirovi. partiti 


sorgenti dallà passione, dal vivo travaglio di mò vententio. 

Di questo travaglio, il fritto più caratteristico è stato sl 
Partito d'Azione, che si è posto come fstanza critica conte 
lù vecchia concezione dei partiti, la quale Ji ba resi inefficienti 
è passivi di fronte all'andacia violenta della reazione armata. 

Il bisogniò di una comune difesa contro il farcismo imperanite 
è voffocatore alfiame nto, uom partiti diversi 
© semplicemente mossi da un impulso di rivolta morale, e Ji 
fece solidali nella difesa di essenziali valori di libertà, ch 
divennero co ale di una più ampia e positiva 
convergenza politici. Questa non nacque che traverso un cont 
plesso svolgimento, ma, provata nella lotta aperta come nella 
polemica, © soprattutto nel sacrificio, doveva necessariamente 
dar vita ad un partito, al partito nuovo per antonomasin: 
scevro di passate responsabilità, consono, perché sorgente da 
se medesime, alle esigenze appunto di un processo storico 
mel quale va crollando pezzo per pezzo, in una diuturna espe 
rîenza, l'edificio del vecchio ordine politico-sociale. 

Per altro, il processo da cui è nato il P, d'A,, e in 
vanno trasformando i vecchi partiti riaffiorati col crollo del 
im processo arduo non ancora giunto a sufficiente 
maturità di frutti. E la dimostrazioite di ciò è data appunto 
dal recente congresso nazionale del P. d'À., tenutosi a Rom 
dal 4 all'8 febbraio. Di esso non riasumeremo Th cronaca, ch'è 
stata oggetto di ampi e disparati commenti nella stampa quo» 
tidiena. Cercheremo piuttosto di ricavarne un giudizio gene» 
rale ed un insegnamento. 

Il congresto, dopo un inizio veramente chiarificatore, si è 
concliso in un confuso dibattito, o meglio in un groviglio di 
tendenze politiche e di manovre tattiche, che hanno precipis 
tato, ma in senso contrario, la risoluzione inizialmente deli. 
neatasi, Tl patetico tentativo di ricreare — su di un motivo 
sentimentale — la vecchia unità tra menti è spiriti, che troppo 
sinceramente Wd apertamente «i ero polarizzati per trovare 
ancora la giustificazione di tim compromesso da cui il partito 
non triteva dà rempò forzà feconda ma Motivo di debolezza, 
è fallito. Noù per misthinità di tomini, mossi da ripiceo o 
incapacità di stare nl Emo demberitivò, tina perché rer- 


il nucleo id 


fascisme 


da 
mente si compiva, col preamnonzio del doloroso distactò, ta 
ultrò passo verso definizione democratica della poli 
îtaliama, 

La mozione vittoriosa ind può vere di per Sé — in pre 
senza di 70.000 astentzii contro i 120.000 veti favorevoli; €, 
Soprattutto pel miodò con chi è stata accettata da moltissimi 
che vî aderirono — significato politico e programmatico, mà 
va considerata piuttosto come l'acido che determina una pre- 
cipitazione chimica, ma non è la precipitazione chimie 

Quanto è avvenuto nel congresso è la ovvia conclustone di 
una crisi latente che del partito ha paralizzato l’azione in modo 
sempre più sensibile, în particolare dopo il 25 aprile ‘44. 

Nel partito erano è sorio ancora, presenti — poiché dal con- 
gresso è uscita una nuova direzione sulla base ‘di un compre- 


messo che dovrà ul:eriormente, e per egrto în breve, subire 
una chiarificazione — due aninie. Non, conte troppo spesso è 
stato ripetuto, tina Tess al progremo: sociale. è l'altra aperta 
te 0 inconsciamente conservatrice, ma un'anima sensibile 
l nuovo significato storico del partito, concepito questo fuòri 
d'ogni schema classistico, &d un'anima ancora troppo legata 
ni vecchi schemi e quindi ai vecchi metodi di lotta e di orga- 
nizzazione di partito, 

Destra è sinistra si sono scontrate nel congresso ed hanié 
Mi«so a hudo, non mn contrasto di tendenze sociali, ma uh 
contrasto di mentalità politica. Contrasto che tion potevà perciò 
tion investire ogni aspetto della vita del partito, quello ideo- 
logico rome quello tattico ed organizzativo. Da un lato uno 
mentalità ché definiremmo giacobina, Ja quale è indottà fatal- 
inènte è eertàte in modo aprioristico nella complessa varietà 
delle forze sociali quella da muovere per realizzare i suoi fini 
(è sotto dî un astratto finalismo). Dall'altro, una menta 
storicisticamente improntata, tesa ad una meta di assoluta con- 
ereterzà politica, che però in taluni esponenti assume» 
per «sisperazione polemica — colore di pura e sempli 
dentà alla pura manovra poliifea, Altrettanto astratta, dunque, 


È in questa pur diversa astrattezza i due estremi si incontrano, 


inger: 


tira per re 


La vecchia © nuova disenssione se il partito. dovesse sessere 
bartito di massa'o partito d'opinione, partito prole! 


rio 0 di 
tèti inèdi, partito di destra o partito di sinistra ha significato 
volo ih (bainto occasionalmente rivelatrice di un diverso atteg- 
titimiento spirituale, e i diversi atteggiamenti spirituali non 
\onsentono durevoli compromessi. ©. 
+ DI qui la frattura conseguente al congresso; La quale è 
iiravo colpo per la democrazia italiana che, nel momento in 
chi tatte le più torbide forze reazionarie si vanno coalizzando 
der tentare ima anucronistica riscossa, viene sottoposta ad unà 
muova difficile prova. Ma, d'altronde, prezzo mecessario pél 
rafgiungimento di quella omogeneità è nettezza delle For 
democratichè che solo possono essere garanzia del loro successo. 
La gravità della prova per la democrazia italiana è data dal 
fattò che la fratturu avvenuta nel P. d'A. si è realizzata con 
laerimazione al congresso di quella tendenza, di quella tuen- 
talîtà giacobina cui già abbiamo accennato. Per essa il partito 
nuovo, il partito anticipatore di una democrazia veramente 
moderna è svincolata dai vecchi schemi di classe, il partitò 
a'alizzatore dì un processo liberazione politica e sociale 
di umane personalità; © mon più di categorie e ceti, si è 
nuovamente confuso nello schieramento dei partiti tradizionali 
come partito da essi mòn dissimile, ed ivi, soverchiato dalle 
loro forze più imponenti, — cementate da una tradizione chi 
iherzîa del mondo politico italiano ancora rende salda — 
noù pòtrà essere che. trascinato invece che. trascimatorè. 
Sarà con ciò esaurîto il moto di modernizzazione dei, partiti 
democratici di cui abbiamo parlato? Evidentemente fio. Sol. 
tanto, l'esigenza ‘storicà cuì risponde si erà fatta esplitita 
volontà in un vivo organismo politico veramente esemplare 
e perciò degno di una funzione superiore nella lotta politici 
nazionale, degno di portare in questa un peso assai maggiore 
della «ua stessa relativa importanza numerica. Questa esplicita 
reulizzazione ha subito una eglissi dolorosa dalla quale non 
può ron essere rallentata © turbata l’ascesa della democrazia 
italiana, în special modo tel momento presente, în cuì subiste 
Vattiio delle vecchie forze reazionurie chè si prevalgorto 
delle fatali difficoltà di una ricostruzione resa, necessaria dalla 
rovimà în cwi esse medesime hanno precipitata la nazione. 
Bisognerà perciò diversamente attivare quel moto retiden- 
dol chiaro è fecondo nella diffusa coscieiza del pese ‘ton 
vii «Porzo anche più intenso di quanti si rendono conto the 
la silvetza della nazione non può stare in un ritorno verso il 
passato, mà fi un coraggioso progresso. Al disopra delle coh- 
tese © delle distinzioni di partito sta un interesse, sottiine the 
‘cinscutiò devè servire con piena e pura coscienza. Ed in fondò, 
il congresso nazionale del P. d'A., se pure ha visto infrànte 
le forse troppo roseè speranze di chi sempre sognò e Sogna 
per il nostro paese una vita veramente libera è leconda, ha 
pur visto disputare è combattere uomini che in diverso modo 
ma con non diversa passione la libertà amano sinceramente. 
Uomini cioè che sempre si ritroveranno nella buona battiglia. 


RICCARDO BAUER 


Col prossimo numero inizieremo una nuovà rubrica: 


i LE CURIOSITÀ DEL 


In questa rabrica un illustro poligrafo, che vi nasconde sottò lo pseudorimo ‘di Pico della 

. Mitàndola, risponderà @ tutte te domande su qualsiasi argomento di storia, letteratura, politica, 

arte, filosofia. linguistica, geografia, sociologia, fisica, chimica, astronomia, matematica, storia 

naturale, scienze occulte (astrologia, geomanzia, metapsichica, alchimia, éce.èec.). È 
Invitte le vostre domande — che devono presentare sempre un interesse generale — a Pico 

della Mirandola, pressò L'Illustrazione Italiana, via Filodrammatizi 10, Mititito. 


LETTORE 


OMAGGIO A CROCE 


‘en ito Croce, « don Benedetto 
me gl'intimi, e anche i non intimi. 


r irradiazione di simpatia, chiamano 
Croce, compie lunedì 25 febbraio ottan- 
Vanni. Li compie al suo tavolo di lavoro, 


tra i libri della sua immensa biblioteca; 
in un elima d’operosità che dura: costante 
da quasi mezzo secolo. Mirabile operosità 
non affievolita né rallentata dagli anni e 
dalla gran mole dell’opera compiuta: 
diremmo, spronata © fecondata, con n 
e sempre fresca vigoria, dal‘lavoro di ieri 
appena a termine per il lavoro 
di domani, subito inteapreso cori ‘alacrità 
rinnovata. Si direbbe che l'età stessa, come 
il tempo l’accumulava silenziosamente 
sulle sue spalle, sia ‘stata in lui fonte di 
vigore, stimolo all'opera; e con un gua- 
dagno di limpidezza e larghezza spirituale 
costantemente crescente, come può facil- 
mente testimoniare chiunque abbia qual- 
che familiarità con l’opera sua di filosofo, 
di storico, di saggista e di moralista. È 
diciamo în ultimo, ma sarebbe da dire per 
primo, di scrittore, di grande serittore; 
parola che, usata di solito soltanto per 
scrittori di fantasia, narratori © poeti, a lui 
confà di meno? e forse lo riassume 
più d'ogni altr: 
che; detta pi 
Perch pfo, ne 
termini di stretta filosofia, potrà essere e 
sarà stato inverato0/« superato » da altri 
temi, © da altri filosofi, in: quel progre- 
diré perenne e in quel -costante scoprire 
che lo spirito fa di se stesso, come egli 
ci ha insegnato; la sua storiografia potrà 
essere estesa in una più ampia o diversu 
articolazione di visione storica, mediante 
uno sguardo più complesso © profondo 
e la sua saggistica offrire giudizi estetici 
più é meno accettabili, soggetti a parziale 
© totale revisione; come, parimenti, la sua 
opera di moralista della politica e della 
vita morale presentare lati discutibili ed 
esigere altri orientamenti. Ma l’opera dello 
scrittore — volto via via ai tanti interessi 
quanti egli ne ha sentiti nelia diserimi- 
ta unità del suo spirito, al punto che 
crediamo difficile recare un esempio v 
lido come il suo per ampiezza e molte. 
plicità > quest'opera resta intatta, ed è 
d'uno scrittore esemplare, d’un classico. 
E d'un classico, naturalmente, imparago- 
nabile con altri; nel quale il gusto, anzi 
l’amore delle idee s'incarna con estrema 
quanto naturale limpidezza e discorsiva 
continuità nella parola significante.ed esat- 
ta; di quell’esattezza e proprietà in cui 
la stessa astrazione si fa concreta e direi 
sensibile. E questo è il Croce che, confes- 
siamolo, abbiamo amato di più. 

Né sapremmo trovare, tra 
feconde, un paragone che gl 
Sappiamo della vecchiezza d'un Manzoni, 
il enì lucidus ordo con V'età si scorporava 
acuiva in astrattezze moralistiche e ideo- 
logiche senza più nulla di quell’impeto « 
di quel genio morale ch’erano stati del 
poeta e del romanziere; è della vecchiezza 
d'un Carducci, umiliata; dopo tanto lavoro 
d'artiere delle lettere, più che rasserenata 


portato 


non si 


dall'età; e della non dominata tempesta 
intima e religiosa d'un Tolstoi. Forse 
Goethe... Ma la vecchiezza del Croce, al- 


lietata da un’alacrità imperturbabile, di- 
sciolta in una humanitas affabile e paterna, 
ancora così partecipe della vita morale è 
politica del tempo nostro, ci sembra, ed 
, esente da ogni olimpicità. Pereiò tanto 
a noi più vicina. Ed è stato felice destino, 
nelle tante nostre sciagure, che, mentre il 
fascismo proîettava a sul 
mondo, dall'Italia s'irradiasse una luce, 
Croce; e che il mondo salutasse in lui, a 
contrasto e superamento d’un regime di 
rtazione e assoggettamento dell'uomo 
libero, « il filosofo della libertà ». E spe- 
almente in questi ultimi anni ci è stata 
ara la sua voce: perché, oltre l'esempio 
dell’operosità negli studi, oltre l'universa- 
lismo della cultura, essa incideva più a 
fondo nell'animo nostro risuscitandovi la 
dignità dell’uomo: quella dignitas homini 
non più preclusa nell’ambito umanistico, 
ma portata a vivere e a scontrarsi nel- 
l’azione, affermando nella realtà della vi 
morale e politica la religione della libertà 
Perciò Croce ha potuto essere in ques 
il nostro solo orgoglio d’Italimi 
G, TITTA ROSA 


anni 


:NEDETTO CROCE 


COMPIE OTTANT'ANNI 


Benedetto Croce a vent'anni. 
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UN LIBERO SPIRITO 


detto Croce aveva eser- 

citato, per quanto con efficacia e forzi 
polemica vivacissime, il suo magis 
sede critica e teorica. Per più 
guardo, e nella sua maggior parte, la 
coltura europea nel periodo di floridezzi 
e pace eccezionali seguito al 1870, s'era 
venuta assopendo ed ingrassando e deca- 
dendo. Tra fine e principio di secolo, in 
ogni arte e scienza e desciplina, dalla Jet- 
teratura alla politica, c'era un’abbondanza, 
una floridezza in gran parte fittizia, che 
male mascherava la scarsezza di spirito e 
di ardire e di forza creativa, Abbonda- 
vano in ogni campo i grandi ingegni 
condari, e all’acume di riuscite particolari 
e di particolari scoperte e finezze e fini 
tezze, in ogni campo dell’attività spiri 
tuale, s'univa difetto di potenti sintesi si 
stematiche, di idee originali rinnovatrici 
veramente vivificanti. Alla filosofia falliva 
lo spirito, così come nella politica veniva 
meno, fra innumere sfoggio di sottigliez- 
ze, quell’alacrità coraggiosa e profonda, 
che ha lasciato il luogo, in Europa, al 
fatalismo nefasto e nefando che oggi n'ha 
consumata l’eversione. 


ino al ‘14, Ber 


Era, stando alla coltura, una civiltà stan- 
ca, magari squisitamente stanca, di talent 
esornativi, d’ingegni parziali, d’epigoni, 
che campava con fasto avaro e lautezza 
di falsa opulenza sull’acquisito, anzi sul- 
l’ereditato. Era ormai una coltura d’eru- 
diti, per quanto mirabilmente eruditi, in- 
apace di scelia; scarsa di necessità € di 
vitalità inventiva, melanconicamente e sfi- 


Iv 
duciatamente nel seno d'una fa- 
cil vita l mondo non aveva 


conosciuta mai. 

In Italia poi, rimasta in arretrato dopo 
l'impresa dell’unificazione politica, la ne- 
cessità di rimettersi al passo coi tempi 
aveva improntato la coltura, generalmente, 
di una tal quale indaffarata e infatuata 
servilità provinciale e mondana, di cui il 
‘oce, primo e miglior di tutti, la sanava 
© riscattava vigorosamente 


Ma in filosofia, in Ialia e fuori, lo sca- 
dimento era massimo, poi che la filosofia. 
salv ioni di ingegni raffinati, Incidi, 
sottili, ma parziali ed analitici e di fatto 
solitari, ufficialmente rinunciava al fine ed 
all’essen propri col materialismo, il 
positivismo, i vari relativismi e pragma- 
tismi ed attivismi, e colle retoriche filo- 
sofiche. Eppure in filosofia, massime col 
Croce, s'iniziava una rinascita, e dalla fi- 
losofia una rinascita s’iniziava, richiaman- 
do e ravvivando le menti e gli animi ai 
oncetti del vero, dell’assoluto, della co- 
scienza, e insomma dello spirito. 
Infatti, il grande napoletano, pa: 
criticamente per tutte le esperienze col- 
turali e dottrinarie della modernità con- 
temporanea, rifacendosi dai concetti e dai 
classici della filosofia antica e moderna, 
proseguiva questi in un sistema originale, 
creativo, integro, e insomma veramente fi- 
losofico; e con amore e gusto di feconda 
passione intellettuale pari al vigor di lo- 
gica ed all’acume critico, rivendicava tutti 
i valori italiani, riammettendo alla coltura 
universale la provincia italiana, che per 
opera sua ridiventava un valore essenziale 
nel mondo. Ma venne la guerra ad aprire 
un'epoca di minacciosa barbarie. 


Primo e più forte, per altezza d’intel- 
letto e vastità di coltura, e per le origini 

le ragioni ideali e storiche e filosofiche 
del suo pensiero, il napoletano e italia- 
nissimo Croce, primo fra gli ingegni ve- 
ramente europei, sentì allora, con potente 
insurrezione del suo spirito, l'ansia e i 
dolore d’un tal destino, che oggi s'è con- 
sumato, allora sull'Europa. Non 
lo sentì colla torbida e greve inerzia d'un 
fatalismo filosofico © storicistico 0 socio- 
logistico spengleriano, o come che sì deb- 
ba altrimenti chiamare e definire, magari, 
con parola di moda, e sciaguratamente di 
moda, nibelungico! Per non dir altro, il 
suo Jintelletto è troppo sano, troppo vigo- 
roso il suo spirito, per accogliere l’infer- 
mità spirituale e logica, la malsania este- 
ante, la. nel compiacenza 
fantastica e fatua d'un tal suicidio morale 
ed intellettuale e politico, che pur l'Eu- 
ropa oggi ha compiuto: ed i nostri occhi 
n'han visto e ne serbano l’ineffabile or- 
rore, Benedetto Croce sentì con vichiana 


sospeso 
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potenza intellettiva, con severità di co. 
scienza morale, con vivente dolore del. 
l'animo umano, quel che la fatale irru- 
zione delle passioni buone e men buone 
è cattive, vere è falsè, perpetrava e im- 
portava di necessità a danno d'ogni ordine 
e d’ogni cognizione di civiltà, di ragioni 
d’umanità. La sua avversione contro la po- 
litica interventista, ben olire e più che 
una presa di posizione politica, dalla qua- 
le, nella contingenza, magari era lecito 
dissentire, fu una rivendicazione della ci- 
viltà contro la barbarie, della ragione con- 
tro la passione, dell’umanità con:ro l’im- 
mane, cui adulavano ed eccitavano e fo- 
mentavano le mille maniere e le retoriche, 
di un'unica abdicazione della ragione e 
dello spirito. Ma tutto andò travolto; e 
in Italia la politica dell'intervento, im- 
postata sul dilemma giuridicamente ri- 
cattatorio di « guerra © rivoluzione », do- 
veva produrre, a guerra provvisoriamen- 
te conelusa, il subbuglio e l’oseuramento 
da cui fu figliato un regime di dissenna- 
za © d'infaazione di cui maggior de- 
litto e sciagura fu di corrompere e me- 
nomare, sopra tutto, ragioni e sentimenti 
e tradizioni, quelle proprio a cui il con- 
fusionario suo spirito si richiamava 0 
credeva d’appellarsi: e l'Europa pr 
pitava intanto verso il suo fato, mentre 
UlLalia aveva già perso fin dal 1914 la 
sorte di diventare, di ridiventare, nazione 
assertrice di spiritualità e d'umanità: l’a- 
veva perduta insieme a quel modesto agio 
e respiro, che una volta tanto, e per così 
breve tempo, le avevan conquistati una 
tantonesta fatica e così lunga pazienzi 

Esule in patria, ch'è amaro esilio quan- 
to è a volte più di quello territoriale, 
il filosofo dello spirito: vivente nelle rea: 
lilà concrete, in queste e nella terra ben 
radicato, con tutta la vigoria sua di pen- 
sutore e di storico e di critico e di poli 
mista, anzi pur con quella delle tradizioni 
e degli affetti nativi e nazionali, patrii e 
civiei, da lui tanto vivacemente sentiti e 
onorati; il filosofo e l’uomo stesso senti, 
io credo, in quell’esilio il sapore duro e 
salubre dell'esilio in terra, ch'è del con- 
cetto e di perpetua necessità sì del filo- 
sofo e sì del religioso. Benedetto Croce pa- 
lesò allora, e per allora soltanto a se stesso 
nella solitudine ultima della coscienza, un 
genio morale che trent'anni di pensiero e 
di dubbio critico attivo e pugnace han pro- 
vato e temprato, e che unito al genio in- 
tellettuale, ha fatto di lui quell’uomo in- 
tiero, cui si deve che, perch’egli vive e 
pensa e studia ed opera, italiano e in 
Italia, la nostra patria, nella rovina in cui 
è precipitata, sia pur la sede di quell’alta 
affermazione, di quell’invitto magistero 
d'amore filosofico ed umano per la libertà 
in cui sì celebra la vita dello spirito. E 
il‘mondo lo sa, ma anche non sapesse 0 
non volesse saperlo riconoscerlo, ‘non 
importa, perché Croce è uomo di genio 
della rara e vera specie, in quanto opera 
nell’essenziale e nell’assoluto, in un mon- 
do allagato, ingombrato e infine devastato 
da tanta relatività piena d'improntitudine 
è di frastuono e di intolleranza fra dispo- 
tica e pubblicitaria. 

E questa, ancora e sempre, è tradizione 
e sorte italiana, di una nazione che nelle 
grandi individualità ond’è produttrice, 
non men che nell’invitta pazienza e nel- 
l’indistruttibile vitalità gentilizia del suo 
popolo, si riscatta dalle sue colpe 
rori e sventure; vince il suo desti 
che viva oggi fra noi Benedetto Croce, è 
da ringraziarne Iddio. 

L'uomo ch'egli è, si vede oggi, quando 
il suo pensiero e il suo metodo, l'animo 
suo e la sua coscienza, affinati e invigoriti 


mondo squassato e devastato, în miseria © 
disperazione, si levano coll’alta e virile 
statura sua spirituale, fedele lui più che 
mai alla ragione critica illuminante, e. 
quando e se occorra, oggi come ieri, do- 
mani come oggi, fermamente solitario nella 
fede operosa nei concetti e negli oggetti 
classici dell’idealismo filosofico, della sto- 
riografia, dello spirito come libertà ne- 
aria. 

Oggi si vede l’uomo ch'egli è, e che è 

uomo di genio. 
RICCARDO BACCHELLI 


fo (che abparirà nel numero della 


(Da un sa; 
dedicato a Benedetto Croce). 


Rassegna d’Italia 


CROCE UOMO DI PARTE 


È racconta — ma non so se sia yera — 

che quando Togliatti, venuto di Russia 
dopo lunghi anni d'esilio e desideroso di 
cogliere al vivo cose ed uomini d'Italia, 
si trovò nel primo Consiglio dei Ministri, 
tenesse gli occhi puntati su Benedetto Cro- 
ce, come la sola personalità interessante 
della grigia compagnia. Ma il filosofo alle 
sedute sembrava sonnecchiasse, immobile, 
affondato in se stesso è le discussioni e i 
decreti passavano senza ch'egli vi prendes- 
se parte, Indifferenza, stanchezza, astrazio- 
ne speculativa, senso della più tragica pro. 
fonda realtà? si chiedeva il segretario del 
Partito comunista. Ma vennero i decreti 
Gullo sulla riforma agraria e d’improv: 
viso in Croce si destò e balzò vivo il po- 
lemista arguto, il combattente tenace. « Ho 
capito, avrebbe mormorato Togliatti, non 
è un filosofo, è un latifondista meridio- 
nale », 


di concentramento finanziario del capita 
lismo, lo sviluppo della sua politica im- 
perialista con la creazione di tutio un nuo- 
vo costume sociale, nel corso dell'ultimo 
cinquantennio, ha spezzato il tradizionale 
mondo etico borghese. Tutta la cultura è 
coscienza di questa crisi e ad essa solo nei 
paesi anglosassoni, ove il costume tradi- 
zionale è più saldo, come in Inghil.erra, 
© più largo il margine di sviluppo, come 
in America, ha risposto con una rinnovata 
fede illuministica nella funzione univer- 
sale della borghesia: certezza nell'omo- 
geneità del sapere scientifico, fiducia mei 
generici valori sociali e nella normalità 
della struttura psicologica personale; i mo- 
tivì insomma caratteristici del neorealismo 
e dell'ultimo pragma.ismo. In Europa la 
risposta è stata rersa: la cultura s'è ri- 
tratta da una diretta responsabilità storica, 
Allontanata da sé la scienza verso un'e- 


Benedetto Croce nel 1931. 


To non conosco Croce che attraverso 
suoi scritti, e non so se ci siano 0 no 
latifondi: ma una cosa mi piace ed è che 
quest'uomo oltantenne — e tutti gli augu- 
riamo di numerare lunghi anni ancora — 
ricco di fama e d’autorità, nonostante gli 
inviti pii dei discepoli a starsene, come 
magister Italiae, predicando sopra la mi- 
schia, ci si sia gettato a capofitto e dia e 
riceva colpi con vigore giovanile, spre- 
giando il troppo facile alibi di una rico- 
nosciuia saggezza. Mi piace anche se i 
colpi non siano sempre regolari, anche se 
la passione gli faccia velo, gli susciti strani 
fantasmi, gli ingarbugli le fila della sto- 
ria o stranamente la semplifichi, anche se, 
insomma, io mi trovi e decisamente dalla 
parte avversa. Perché questo atteggiamen- 
to, a dispetto dei romiti delle lettere è 
della filosofia, non solo è segno di una 
prodigiosa energia della personalità, ma 
è anche un invito ad assumere ed a rico- 
noscere a ogni uomo di cultura la sua 
precisa responsabilità. 

Del resto, anche nel mondo di cultura 
Croce è sempre stato nomo di parte, della 
parte ch’egli ancor oggi con tanta tenacia 
e vivacità difende e se gli italiani, gli in- 
tellettuali italiani, non se ne sono acgorti, 
la colpa non fu del Maestro. Il processo 


strema specializzazione, isolata la tecnica, 
considerata con fastidio e disdegno l’ideo- 
logia rivoluzionaria, che pur già scioglieva 
il suo irrigidimento polemico prendendo 
piede sulla realtà fattasi rivoluzionaria an- 
ch'essa, la cultura è venuta assumendo un 
tono romantico d’evasione. Evasione nel- 
l’arte astratta da problemi formali 
contenuti oscuri d’indefini 

esaltata in una polemica di 

un'astratta problematica; evasione nella 
filosofia spaziante dal cielo dei valori ideali 
dello spiritualismo all’abisso delle imma- 
ginate forze primigenie dell’irrazionalismo, 
evasione anche nella trascendenza tragica 
o nella disperata nullità dell’esistenzia- 
lismo, 

Croce non accettò il concetto della cri 
Ritrovandolo in astratte e confuse formule 
speculative non ne apprezzò l’efficacia me- 
todica. Vi sentì tanfo di romanticume pic- 
colo borghese, vanitosa scompostezza spi- 
rituale, come Voltaire aveva sentito nel- 
l'inquietudine preromantica di Rousseau. 
Ma non per questo si pose sulla via di un 
neo-illuminismo, di un riformismo pro- 
gressista di tipo anglo-sassone La critica 
alle idee illuministiche — a una concezio- 
ne universalistica della civiltà borghese — 
all’utopismo, alla tolleranza, fu uno dei 


motivi più sfruttati della prima polemica 
crociana e ripetuto a sazietà dai discepoli 
che proprio su quella via si smarrirono 
per qualche tempo nella selvetta artificiale 
del prefascismo intellettuale. E, nonostante 
ne rilevasse con Labriola la radicale dif- 
ferenza, anzi opposizione — ciò che sem- 
bra aver dimenticato negli ultimi seritti —, 
Croce rigettò ugualmente l’interpretazione 
materialistico-dialettica della crisi, ridu- 
cendo il materialismo storiéo a un sem- 
plice parziale metodo storiografico. 

La storia rimase per Croce episodica e 
le categorie storiche — in cuì è sempre 
presente con un motivo teoretico e desai 
tivo, un motivo pragmatico-apprezza- 
tivo, si frantumarono nell’episodici.à — e 
questo apparve l'anriuncio di un procedere 
critico del pensiero e di un realismo della 
visione storica, Si negò alla storia di esser 
giudicata nella storia, ciò che è un’essen- 
ziale funzione della storiografia, e parve 
sufficiente raccogliere la storicità nella se- 
ducente astratta unità del concetto di Spi- 
rito, Questa era veri.à anch'essa una 
forma d’evasione. Rifiutata la validità di 
una coscienza storica come giudizio, valu 
tazione e indirizzo nella storia stessa — 
necilluminista 0 marxista che fosse e 
allontanato il senso drammatico della eri 
l’idealismo offriva l’alibi ot.imista dello 
Spirito assoluto come protagonista della 
storia, in cui il realismo storico insieme 
si fondava e si vanificava, perdendo mor- 
dente e vigori 

Identità di storia è di filosofia fu cus 
il programma del pensiero erociano, ma 
un programma che rimase sempre tale: da 
un lato il fatto e il fran:umarsi acritico dei 
concetti intelletinalistici della storiografia; 
dall’altro_l’astratta idea speculativa dello 
Spirito — la notte dove tutte Je vacche 
sono nere — fissata in quattro forme di 
astratti modelli ideali, incapaci di massima 
di fenomenologicizzarsi, perché isolate nel 
vuoto della propria assoluta realtà. In que- 
sta lotta contro l’astrattezza dei due pol! 
in un non mai abbandonato sforzo di con- 
cretezza, che supera e annulla le sue pre- 
messe stesse e che continuamente ricade 
nelle loro posizioni e nei loro preconcetti 
sta, a mio avviso, la vera energia specu- 
lativa, il vero dramma del pensiero cero 
ciano. Dramma che il Croce stesso non 

conosce e che nella scuola si traduce 
come schermaglia eristica delle vari 
sizioni, in cui, indifferentemente, cias 
colpisce ed è colpita e pur tutte sussistono 
amichevolmente insieme. 

Ma la cosa più grave e interessante è 
che, nonostante tutto, l’astratta idea dello 
Spirito si pone come principio valutativo 
all’interno della storia. Essa sta coì 
l’idea della sintesi dei contrari, dell’unità 
equilibrante i diversi, della concordia 
discors, praticamente come l’idea del libe- 
ralisno. La concezione liberale, come 
compare qui avulsa dalla suà storia, è la 
concezione dell’astratta spiritualità della 
storia che debba essere presente in tutti i 
suoi momenti; è l'eliminazione delle con- 
crete forze rinnovatrici aspiranti  all’uni 
versalità, è il laseiar fare allo spirito, che 
è qui l’astratta atmosfera di libertà in 
cui solo il privilegio di fatto prevale. Ciò, 
politicamente, significa l'accettazione dello 
stato di fatto come stato di principio e 
quindi un netto conservatorismo, mentre 
idealmente rimanda a un moralismo astrat- 
to della libertà alla proclamazione del di- 
ritto sublime delle anime belle che 
quel moralismo raggiungono la più alta 
nobiltà. Motivo quest'ultimo che, negli 
anni d’oppressione, apparve agli italiani 
privi di senso politico unica luce în tanta 
miseria. 

Ma questo atteggiamento di pensiero, a 
chi bene lo consideri, corrisponde alla po- 
sizione di un ceto privilegiato e improdut- 
tivo, che s'eleva di fronte a una massa di 
plebe amorfa, e di questo suo isolamento 
e indifferenza al reale»processo storico, al 
conflitto delle forze produttive, impronta 
tutta una cultura. Torniamo dunque al la- 
tifondismo meridionale e al suo lipico or- 
ganismo sociale di burocrati e collabora- 
tori, al suo tradizionale costume che oggi 
‘ancora sussiste in pieno? Certo la cultura 
caratteristica della classe dominante nel 
sud oscilla tra l’erudizione e la specula- 
zione, e un umanismo tradizionalmente 
classico offre all’una e all'altra hs cate 
gorie in cui si conciliino. Cultura d’eva- 
sione, ma estranea alla coscienza della 


a struttura so- 
A questa cultura 
il pensiero erociano ha dato articolazione, 
vastità d’orizzonte, universalità quasi a 
rappresentare la forma estrema e l'estremo 
compromesso di una cultura « disinteres- 
sata ». Ma ne ha fatto anche in Italia la 
cultura di un’élite non più sociale, ma 
intellettuale, di clerici, indifferenti alla 
crisi storica e alla necessità di prenderne 
coscienza per un'azione che foste conere- 
ta, partecipare alla sua intima dialettica e 
non mero formulare di norme e di pro- 
grammi ideali. Per questi intellettuali è 
stato un conforto, come critici, liberare il 
concetto dell’arte da ogni umena corre. 
sponsabilità, nello schema di un’esteticità 
come storici riprendere l’erudi 
e episodica, la storia diplomatica, di- 
vertirsi alla frattura nelle categorie stori 
che, senza impegno di nuova sistemazione 
critica e valutativa, rifiutare il senso euro- 
peo della crisi profonda di civiltà e le 
forme teoretiche della sua espressione e 
interpretazione. Ne è nato un curioso uni- 
versalismo provinciale di cultura estraneo 

- ed oggi si vede — ai reali conflitti della 
storia, pieno d’albagia e di sicurezza, e 
che ingombra di dottrinarismo Ja vita dora 
e difficile del Paese. Contro questo crocia- 
nismo d'anime supetiori è bello vedere 
l vecchio Maestro spregiare un astratto 
consenso, rifarsi alla realtà politica del suo 
pensiero, lottare per essa con energia, ac- 
celtare e voler essere, in un atto d’onestà 
che illumina tutta la sua opera, ne segna 
i limiti ed il valore, francamente un uomo 
di parte. 


erisi, perché riposante su u 
ciale arretrata e stati 


ANTONIO BANFI 


CROCE E MIO PADRE 


io padre era un contadino del mezzo- 

giorno. Io non ho mai veduto îl paese 
in cui è nato; gliel'ho sentito descrivere. 
Due strade erano aperte a un ragaz: 
zo contadino del secolo scorso, al quale 
un maestro di scuola avesse letto, credo 
con accento singolàre, qualche poesia’ del 
Leopardi. Due sole strade per evadere dal 
« natio borgo selvaggio », tanto amato, an- 
che negli impeti d'odio: farsi prete o farsi 
soldato. Delle due strade mio padre scel- 
se la seconda. Volle essere quanto più po- 
teva indipendente, pur affrontando i rischi 
e le difficoltà dell’autodidatta. Si arruolò, 
divenre sottufficiale, ufficiale; raggiunse 
i gradi più alti della carriera. Suoi eterni 
rimpianti rimasero il greco e il latino. La 
carriera gli aprì, tra le altre, anche la 
strada del settentrione. Ma mio padre, il 
quale se fosse vivo, oggi. avrebbe pressap- 
poco gli anni del Croce, fu sempre come 
una pianta che non può'essere trapiantata 
senza la sua zolla. Liberate le radici dal 
terriccio originario la pianta inaridirebbe. 
Nella mia casa ci fu sempre, in un modesto 
salotto borghese, un ritratto con dedica 
di Giustino Fortunato, l’uomo che legò il 
suo nome al problema del mezzogiorno. 
e, in una libreria, ch'era il maggiore or- 
namento del salotto, si allineavano, bene 
in vista, le opere del Croce. 

Appena potei intendere il Croce e il suo 
pensiero, un'immagine cominciò a dise- 
gnarsi mella mia mente. Poi si alterò. Ta 
lune qualità di mio padre mi parve dap- 
prima di ritrovarle, in grado eminente, e 
in forma, s'intende, geniale, nell'opera del 
filosofo. Il Croce era anzitutto un uomo 
del mezzogiorno, il che non significa af- 
fatto, si badi, qualche cosa di meno che 
italiano. 

Inoltre l'immensa opera del Croce era 
allietata da un’indefettibile arguzia. Era 
seria, in ogni suo aspetto, non tuttavia 
di un’odiosa © scostante serietà. La fatica 
non è l'amaro della vita; è, in sostanza, 
la sua sola letizia. Solo chi non fa è tri- 
ste, d’una tristezza malata, e lo è 0 per 
la sua indulgenza all’accidia, o per il suo 
spasimo d’incapacità. Ma l'incapacità. che 
fa morbosamente soffrire deriva, molto 
più che dall'impegno onesto e deluso di 
fare, dalla viziosa velleità di strafare, di 
fare ciò a cui non siamo chiamati, L’indi- 
viduo accidioso e l’incapace si danno spes- 
so la mano, ed esemplificano, in modo di 
verso, lo stesso vizio. Anche questo in- 


segnò il Croce, e lo fece, meglio che com- 
prendere, vivere. Perciò il suo pensiero 
fu la cura più energica © salutare contro 
tutte le forme di retorica scritta e vis- 
suta, il talismano contro tutte le fantasie 
della mente, 0 i torbidi misticismi, © i vari 
atteggiamenti che trasformano gli dei in 
idol 

La seria fatica mentale garantisce la sa- 
lute © l'equilibrio dello spirito, porta una 
luce riposata nell'intelligenza, mentre le 
tille vaganti dell’intuizione, come le 
rendono spesso più vaga e vo- 
Iuttuosa la notte, ma non la rischiarano. 

L'arguzia del Croce, cioè Ja sua letizia 
nelle opere, intese come la sostanza dei 
giorni, non quindi come il modo di pre- 
parare le cerimonie e le parate dello spi- 
rito, ma come il suo « pane quotidiano », 
l’arguzia del Croce, dunque, non è una 
caratteristica accessoria del suo pensiero, 
un « colore ». 

Mio padre, anche lui, ripeteva: « Non 
si è contenti che nel lavoro. Anche il ri- 
poso è bello se è ancora un lavoro, un 
lavoro riposante ». 


sci 


Tutti dobbiamo molto a un maestro di 
quella forza e in ogni ramo della cono- 
scenza: Benedetto Croce ha lavorato per 
tutti. La sua opera è una straordinaria en- 
ciclopedia, in cui è raccolto, sviscerato, 
chiarito, ordinato, reso f; 
bile il frutto di tutto il travaglio del pe 
siero moderno sull’uomo. 

Ma quest'opera pretende d'essere qual- 
he cosa di più d'una geniale enciclop 
dia; l'ordine con cui è distribuita l'im 
mensa materia è ‘e d'essere, rigore 
samente sistematico, 

Il Croce perciò non accetta il semplice 
uso della sua opera lucida e agilissima di 
poligrafo, uso che tutti hanno subito fatto, 
fanno e faranno sempre. Vuole l'adesione 
al sistema. In parole più semplici, egli, 
uomo di cultura concreta, e d'una varietà 
© ricchezza quasi senza confronti, nella 
storia del pensiero umanistico, esige fe- 
deltà a ciò che v'è in lui di più astratto. 
Vuole che non si compia su di lui ciò 
ch'egli ha compiuto sull'opera della cul- 
tura universale. Non tollera d'essere ri 
vissuto originalmente. Non solo vuol chiu- 


Benedetto Croce parla a una riunione del partito liberale. 


Frasi semplici, paradossi umili. L’esem- 
pio di mio padre li rendeva vivi e toc- 
canti. Uno sguardo alle opere del Croce. 
dietro i vetri della libreria, nel salotto, 
dava loro prestigio e profondità. 

Non so perché la memoria di mio padre 
mi accompagna sempre in questo discorso 
sul Croce. Mio padre fu un volitivo. Ma 
ci sono due specie di volitivi: quelli an- 
zitutto che l'orgoglio di sé, lu coscienza 
di quanto hanno saputo raggiungere, ren- 
de severi, e qualche volta anche duri. C 
sono poi i velitivi in cui l’abito alla fa- 
tica del vivere © del lavorare si traduce. 
nei rapporti col prossimo, in un più affet- 
tuoso didattismo. Mio padre apparienev 
a questi ultimi. Era ineline all’insegnamen- 
to e al discorso predicatorio. Croce fu an- 
h'egli un predicatore, ma anche un mae- 


stro assai scontroso, arcigno; qualche ca- 


pricciosa simpatia, e la sua predilezione 
per gli scolari docili, per gli scolari che 
rimangono sempre tali, gli hanno susci 
tato contro delle reazioni eccessive, che 
tuttavia ebbero almeno il pretesto di un'ir- 
ritazione umanamente giustificabile, Quan- 
to di legittimo e quanto d’intollerante vi 
fosse negli atteggiamenti magistrali del 
Croce è un problema non risolto, un pro- 
blema, in ogni modo. 


dero in un sistema filosofico discutibile 
le sue prodigiose conoscenze, ma impri- 
gionare nel castello del suo sistema gli 
intelletti dei contemporanei. Il castello del 
Croce è un magico castello d’Atlante. Le 
mura sono irreali, ma il castello è pieno 
di viventi realtà. Donde il duplice irre- 
sistibile impulso, di entrare in commercio 
spirituale con quelle realtà, senza lasciarsi 
chiudere nel maestoso ma irreale edifizio. 


appiamo bene comiè il Croce accoglie 
rebbe il paragone che, a parer suo, na- 
sconde un errore elementare di logica. 
Che cosa rende; egli obietterebbe, lu- 
cida © precisa © maneggevole la mia opera 
(a cui fate non già un onore ma un torto, 
chiamandola una geniale enciclopedia)? 
L'ordine, cioè la i con 
cettil 
È afl 
castello! 


zionato il vecchio mago al proprio 


Come avviare adesso una discussione 
serrata? Noi pensiamo agli ottant'anni di 
Croce. Sappiamo che la nostra metafora, 
valga quel che valga, vuole indicare tante 
cose, non solo difficili, ma delicate, d’una 
delicatezza perfino incresciosa. Il castello 
dell’Atlante contemporaneo non è per noi 
solo lo storicismo, ovverossia ciò che re- 
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sta la « metafisica », o kantianamente il 
sogno di visionario del Croce (nonostante 
il professato disdegno di questi per la me- 
tafisica, almeno quella, dicono gli avver- 
sari, diversa dalla sua). 

Le irreali mura del suo castello rappre- 


sentano anche un accanito amore della v 
ta, un sogno d'eternità e di perfezione, un 
rifugio contro l’inesorabile corso del tem- 
po, contro la caducità e la relatività d’o- 
gni cosa dell’uomo, e del mondo del 
luomo. 

Sappiamo tutti quanto siano tenaci in 
Croce gli affetti, i rimpianti, le nostalgie; 
e sappiamo come questo « storicista », que- 
sto solerte distruttore di miti, indulga -— 
volte noi non sappiamo, diventando 

cip 


disumani, perdonargli questa debolez 
ai miti del « suo » storicismo, della « sua n 
Italia, della « sua » Europa, della « sua » 
giovinezza, della « sua » visione politica, 
della « sua » idea della libertà. Ci ha ar- 
mato, lui stesso, la mano per ferirlo in 
certe sue debolezze. Noi lo sentiamo pr 
sente in noi, pensiamo, con rispetto e de- 
vozione, alla sua grande opera e alla sua 
meravigliosa vecchiaia, ma suppiamo serr 
virei di Jui e dei frutti della sua fatica 
più che amarlo. Ciò è triste. Ci sembra di 
dover rinnegare un padre... E il discorso 
ritorna fatalmente a quel punto... 

Mio padre era, nella sua modestia, un 
uomo d’ingegno. Ingegno meridionale, di 
una logica pronta, serrata, d'uno scintil. 
lante buon senso. Gli dava grande gioii 
discutere, argomentare e condurre al trion- 
fo il buon senso! 

Mio padre, come il Croce, apprezzava 
Giolitti, l'uomo appunto del buon senso 
amministrativo, che seppe avere il lucido 
genio d'essere senza genio, seppe cioè ave. 
re il genio in sostanza più utile a un pae- 
se, che doveva e deve ancora farsi le ossa, 
come l'Italia. 

Mio padre ce, diffidò sem- 
pre del socialismo, ma non tanto perché 
sapesse contrastarne logicamente i princi- 
pî, quanto per un pessimismo vissuto, mol. 
to più che teorico. Il socialismo gli sem- 
brava un'idea che gli uomini non riusci. 
ranno mai ad attuare. « Prima dovrebbero 
saper fare se stessi, ma non sanno; € pro- 
prio molti di quelli che non sanno danno 
l’incarico alla società di risolvere le loro 
debolezze. Si dimenticano che la società 
fatta di uomini. E se gli nomini sono 
deboli, sono cattivi, sono pigri, anche. Ja 
società lo è, e non può risolvere niente 
per delega ». 

In sostanza mio padre era un uomo mo- 
desto: il suo pessimismo nasceva di qui, 
Era vissuto nelle difficoltà e aveva dovuto 
fabbricarsi, giorno per giorno, il destino. 
Ma la modestia lo portava lontano, fino a 
cogliere, per esempio, l’aspetto religioso 
© valido del socialismo. Anzi l’aspetto re 
ligioso della vita. 

« La vita è sempre legata alla realtà del- 
la materia, in questo — egli diceva — il 
socialismo ha ragione; ma uon tutto è qui. 
Gli ideali agiscono sulla vita eppure por- 
tano fuori della vita. Chi ha un ideale 
ha anche una religione. Nell'opera di Cro- 
ce, così limpida, pure io sento ogni con- 
cetto avvolto in un fumo di mistero meta- 
fisico e in un odore d'incenso. Non capi- 
sco tutto bene. Ma credo di capire che an- 
che il Croce ha la sua religione! Perché 
io non dovrei avere la mia? E la mia è 
la religione della modestia, lo sono più 
materialista e nello stesso tempo più idea- 
lista del Croce. Più materialista perché 
i problemi della vita mi paiono legati alla 
realtà della natura e della materia, di cui 
il Croce nega perfin l’esistenza. Più idea- 
lista di lui perché, nonostante ciò, ricono- 
sco il mistero e, dinanzi al mistero, m'in- 

ino ». 

Era il discorso confidenziale d’un bra- 
v'uomo che la poesia del Leopardi aveva 
spinto fuori « dal natio borgo », la chiae- 
chierata d'un padre al figlio studente d’u- 
niversità, più che un ragionamento, 

Ma io non saprei dire nulla di meglio 
per esprimere il mio sentimento, al pen- 
siero che Benedetto Croce ha raggiunto i 
suoi gloriosi ottant'anni, l’età che sarebbe 
anche l'età di mio padre, se questo umile 
eroe della vita, questo filosofo della mo- 
destia, vivesse, lottasse e pensasse ancora, 
in questo mondo convalso. 


MARIO ROBERTAZZI 


Le grandi dighe costritite dall'Ente della Valle del Tesnessie (TVA}, 


“Ente della Valle del Tennessee (TVA), 
ossia secondo la definizione di una 
inglese il maggior successo. pol 
iale di Roosevelt... È forse troppo 
presto per distinguere così recisamente una 
nita priorità nella complessa opera del 
mo che riposa a Hyde Park: i giudizi 
contemporanei difficilmente colgono 
nel segno quando riguardano fenomeni in 
sviluppo, è l'eredità di Roosevelt sfugxe 
per ora, singo ogni tentativo 
di catalogazi i 

Tuttavia 
riale, i risultati 
Tennessee resteranno 
moria degli. entusiasm 
della volontà di rinnovamento e della Ju 
cidità di vedute degli uomini che, fatto 
di Roosevelt Ja loro guida, si assunsero 
al tempo della grande depressi 
mica, il compito di ridare possibilità di 

a agli Stati Uniti. 

Cos'è l'Ente della Valle del Tenn 
Vi potremmo dare una definizione che, 
seppur laterale, ben esprime la particolari: 
tà della una Società parastatal 
che al suo undicesimo esercizio, effettuati 
serupolosi ammortamenti, ha dato un pro- 

to superiore al 4 per cento. Ma il sv 
cesso finanziario non è che un pallido ri 
flesso di, quello ben maggiore economico 
© sociale. Ed è di questo che vanno ora 
giustamerite orgogliosi i suoi promotori, 
è di esso che menano vanto gli serittori 

come prova di una 'soluzi 
concreta di un problema politico econo- 
mico di portata generale, da proporre 
quindi anche agli altri paesi del mondo. 


mate: 
dall'Ente del 
e sintetica me- 


e delle € viti 


ne econo- 
see? 


così: è 


L'Ente nacque, in base a un atto del 
Congresso del maggio 1933, al fine di n 
izioni economiche degli 
Ile e delle regioni f 
interessate porzioni 
Alabam: 


gliorare le. co 
abitanti della V 
time (vi sono infatti 
di ben Stati; T. 
Carolina del Nord, Virginia, Ge 

tucky, Mississipi, per un complesso di ol- 
tre quattro milioni e mezzo di abit 
ottenersi mediante opere att 

la navigabilità del Tenne» trollar 
il flusso delle acque, a favorire il rimbo- 
schimento buon uso delle terre © a 
dar vita a collaterali iniziative di natura 
industriale. 


sette 


Ora, la pi 


stata assunta dal Governo federale? 
sposta è semplice, perché si trattava di 
lavori che gli Enti locali (anche se si trat- 
ta di Enti a grande autonomia e possi- 
bilità come gli Stati) non avrebbero avuto 
la possibilità di realizzare da soli perché 
occorreva includere nel piano tutto il te 

ritorio interessato e soprattutto perché si 
era ravvisata la hecessità di agire contem- 
poraneamente e urgentemente con soluzio- 


EN 


come questa a Clickamauga sul 


fiume Tennessee, hannò 


A 


ORGOGLIO DEGLI AMERICANI 


ni fra di loro coordinate dei vari proble- 
mi e delle varie esigenze. 
Bisogna poi conto di un altro 
aspetto del problem anto la TVA fu 
progettata quell 
le parti in cui predominav 
ra del cotone, si trovava in 
quelle già dolorose delle 
ole della Confederazio- 
entre esistevano possibi 
miglioramento, di capo- 


regione, 
la monocultu- 
ndizioni re e 


tutto 


lità naturali di 


Il parco nazionale delle nebbiose :nortagne Smoky, 


l'avere 
plesso problema di rigenerazione regiona- 
le ricorrendo a me i 


nomicamente a 


magina: 
que, lavori per il rimboschi 
hanno 
stituiscono c 


nzi, della situazione. 


frontato integralmente un com- 
politicamente ed evo- 
leguati. È vero che le o 

presentano alla im- 
nto dell 
lento, 


per prime si 
one (e ac 
n carattere tradizionale e non 

nte delle novità per nes. 


n 


> 


all'inizio della vallata del Tennessee 


una loro particolare bellezza architttonica, 


sun paese del mondo, ma la parola nuova 
stata data, invece, dall'aver 
nificato in un solo complesso 
opere che risultano una conse- 
guenza di quelle prime tradizionali. Li 
TVA è stata una soluzione integrale pe 
ché i suoi promotori compresero che non 
bastava regoli 
fiume, 
possibilità della navigazio 
nsando ad un miglioramento della con- 
dizione delle terre © all'arresto del pau- 
roso fenomeno dell'erosione del suolo; n 
anche il miglioramento delle terre non 
sarebbe bastato se contemporanea 
non si determinavano migliori pos 
di utilizzazione delle 
re accessibilità 


del 
nito © J 
ane le 


stesi, 
fertilizzanti, 
questa a sua volta legata alle possi- 
ità di produzione dell'energia 
da ottenere mediante lo sfruttamento de 
le abbondanti risorse idriche della zona 
da cui, a sua volta, la possibilità di diffu- 
sione dì industrie decentrate di vario tipo 
La sintesi concreta della realizzazione 
di questi obiettivi è data dalle sedici gran- 
di dighe costruite lungo il Tennessee e 
aMuenti, tra le quali la diga Fontana sul 
piccolo. Tennessee, alta 480 piedi e Junga 
2662. mentre le centrali elettriche 
in azione danno oltre dieci miliardi di 
chilovatt-ora l’anno (e cioè oltre metà 
di tutta la produzione italiana di energia 
elettrica). 
conseguito ciò che si voleva e cioè 
inziale miglioramento delle condi 
di vita degli abitanti della zona inte 
ressata, ( serittori che sono interes 
sati dell'esperimento della TVA sono con- 
rdi nel mettere in cilievo i metodi par- 
ticolari adottati dai dirigenti dell'Ente‘nel- 
la realizzazione dei vari progetti. Tali m 
todi possono essere inquadrati in un s 
ma di pianificazione elastica e volontari 
mente coordinata, ciò che secondo i diri- 
nti della TVA si risolverebbe in un pro- 
democrazia economica în atto. La 
cosi, come sempre quando si tratta di 
esperimenti di gente tanto pratica e tinto 
se non fosse un’apparente contradi 
empiricamente logica come gli 
ani, si può solo chiarire con degli 
In un determinato settore della 
provveduto al regolame 
to delle acque del fiume, ha costruito una 
centrale elettrica, ha allacciato nuove stra- 
de. Tutto ciò costituisce una premessa ad 
opere più facili e di più diretto interes 
locale. Ma la TVA non costringe gli int 
ressati ad effettuare queste opere secondo 
uno schema prefissato, ma li invita, ove 
non vi abbiano già p sè, a deci 
dere, a discutere il da farsi, a proporre i 
loro piani, che vengono studiati d 
i dell'Ente. Sulla base di queste deci- 
ioni vengono poi attuati i nuovi lavori, 


te 


Una fantasmagorica veduta notturna durante i lavori di costruzione della diga Fontana, sul piccolo Tennessee, nelle montagne Smoky. 


vengono coordinate le iniziative locali. L'e- 
sempio tipico è quello dell'energia elettri- 
la TVA produce energia ma mon la 
distribuisce; la distribuzione; è compito 
esclusivo di organizzazioni locali, può es- 
ontea che si assume in proprio 
l’agenzia di distribuzione, oppure, come 
il frequente, cooperative di 
agricoltori e di consumatori. 
L'azione dell'Ente fra le masse agricole 
diventa così più profonda e più caratteri» 
i è detto che si trattava in preva- 
nza di regioni povere, che basavano la 
ta sulla coltura del cotone, e sus- 
iamente del granoturco, disponevano 
quindi di scarso bestiame, si trovavano di 
fronte a difficoltà di smercio dei prodotti 
e alle capricciose oscillazioni del mercato 
internazionale del cotone. Per prima cosa 
la TVA ha sviluppato impianti per la pro- 
duzione di perfosfato, ha studiato le in- 
troduzioni di nuove colture, pensando an- 
Ila installazione di industrie trasfor- 
matrici dei prodotti agricoli. Ha così deter- 
minato la nuova situazione base, ma si è 
n guardata dal ricorrere a sistemi coer- 
citivi di imposizione delle nuove colture 
© della nuova sistemazione dei poderi. 
D'accordo con gli agricoltori ha invece 
promosso fattorie sperimentali, ove fosse 
a tutti data la possibilità pnstatare la 
convenienza dei muovi sistemi. Il successo 
comprovato dal delle fattorie 
sperimentali: 20.000 per una superficie di 
oltre tre milioni di acri 


numero 


ultati concreti sono meravigliosi: 

umento della produzione per et- 
diversificazione delle col- 
ture, raddopr nto del patrimonio zoo- 
, smercio dei prodotti a prezzi più 
convenienti anche per la costituzione 
latterie sociali e piccole industrie di pri- 
ma trasformazione 

Gran parte poî delle trasformazioni con- 
crete conseguenza dell 


I ri 
ovunqu 
taro coltivato 


tecni 


sono una 


nale sviluppo della produzione dell’ene 
gia elettrica: la vita della Valle è, si può 
dire, trasformata. Nelle fattorie non è 
trata soltanto la luce e ma anche 
l'energia per i fornelli per i fri- 
goriferi, per gli impianti di acqua pota- 
bile, per le Iturè agricole con i 
sistemi di riscaldamento del terreno, c © 
sì via. Il tenor dî vita, sotto questo aspet- 
to, si è decisamente elevato. D'altra parte 
con l'energia elettrica a disposizione è c 
sentita vita a industrie di grande moli 


Je'tri 


stesse 


Un grande 


stabilimento per la produzione di foglie di 


negli anni della guerra ‘ezionale 
lo sviluppo dell'industria dell'alluminio. 
Ciò ha ereato addi i possibilità di 
occupazione, e quindi un notevole inere- 
to dei redditi complessivi delle masse 

risultati sono quindi positivi e 
sperimento si raccomanda da sè, Tuttavia, 
ben si capisce che esso ha una precisa 
portata politica © che porta a sistemi sui 
quali non tutti sono d'accordo. In sostan- 
tta di un successo dell'economia 


alluminio, nel Tennessee. 


ita, democraticamente; realizzata, 

classico ai trionfi dell'iniziati 

empio di collaborazione frut- 
talismo di Stato © l’inizi 

a dei più deboli economicamente. Que- 
sta fondamentale divergenza sul terreno 
politico ha avu i di alta ri- 

panza nella lotta che ad un certo punto 
si è accesa tra la TVA e le società 
lettriche private, Que 
detto delle Public Utili. 

i propagandistie 
‘0 portavoce sostene- 
produrre 
prretta 
privata. 
na coincidenza uno degli 
sari più risoluti della TVA fu per 
un certo tempo Wendell Willkie, cioè l’an- 
tagonista di Roosevelt alle elezioni presi- 
denziali del 1940. Da abile politicante 
Willkie non condannava la TVAÀ, ammet- 
teva che era bene che essa si 
del miglioramento delle acque e dei ter- 
reni coltivabili, ma sosteneva che doveva 
produzione dell'energia elettri! 
ca ai privati. Ciò era fin non senso, in 
quanto i mezzi di coprire le spese e di 
ammortizzare gli investimenti vengono al- 
la TVA prevalentemente dalla produzione 
dell'energia elettrica, e d'altra parte senza 
di questa mancherebbe quella soluzione 
integrale del problema che abbiamo visto 
essere la su ‘atteristica. Wendell Will- 
kie lo capì tanto che nel 1938 si,risolse 
a cedere la Società di cui era a 
tore (la Commoniwealth and Southern Cor- 
poration) alla TVA. 

Ecco, il più brevemente che fosse pos- 
sibile, che abbiamo illustrato Ja TVA, che 
abbiamo detto cosa ha fatto © cosa inse- 
gna a fare. 

perimento 


un € 


te nel gruppo co 
ties, hanno grandi ‘me 
a disposizione e i lo 
he lo Stato non dovrebb 
ità e che se lo fa agisce s 


nleressasse 


lasciare 


questo ch'è a 
una grande promessa. 


SILVIO POZZANI 


he per 


Sottana 


Crépe di seta 


spilla 


intonata 


calzoncino 


opaca rosa 


alla 


in lanetta rossa, ‘camicetta verde reseda, scarponcini rossi. 


scuro, ricamato con perline di cristallo verde siada, 
scollo, maniche corte, guanti corti in pelle verde «niara. 


{bito rigato lucido blu su fondo bianco 


MODA 


Mattino, giorno, 


n ritorno lento” e fimiido agli abiti che 

suddividono la giornata. 

Mattina: non più finte campagnole con 
fazzoletto in testa, sottane larghe, zoccoli © 
cesto della spesa (ahimè la spesa la facciamo 
sempre) ma come ultimo residuo della guerra 
solo qualche volta lu testa nuda, poi cami- 
cette larghe di maniche con linea maschile, 
sottana a calzoncino dritto e un po” lunghet- 
to e comodi scarponcini a punta ricurva. Per 
questo genere di vestiario sono essenzial- 
mente portati il rosso vivacissimo e fresco 
con toni neutri per le camicette: paglia, cene- 
rino, verde reseda. Col tepore, apnena al- 
1 si annuncia un modesto imprimé mat- 
tutino; quest'anno saranno usati per i mo- 
delli con giacea o piccole casacchine che la- 
sceranno vedere una stoffa di colore unito 
decisamente opposto al fondo del vestito, Usa- 
no ancora le tasche? Tornas%il bianco e nero 
e il blu con bianco, sezno tangibile di mna 
vita più civile. I cappellini per i vestiti del 
pomeriggio lasciano la fronte scoperta (quan- 
ti massaggi sulle fronti non sempre lisce!) 
sono un poco puerili come quelli che porta- 
vamo a scuola tanti anni fa, molto sfruttato 
il pizzo inamîdato candido con nastri dî vel- 
luto nero: ne fanno berretti, cappelline cam- 
pagnole o semplici volanti senza cupola ar- 
ricciati intorno a un cerchio di seta nera. 
Quest'anno bisogna osservare le maniche © 
lo spalle: è il sesreto della moda nuova (ce 
ne sono molti altri di segreti ma ve li dirò 
un’altra volta). Um grande sorto paricino 
rinnovava ogni anno i vestiti delle sue clien- 
ti più amate trasformando unicamente le n 
niche dei modelli che prolungavano, così, 
per molto tempo la lorà esistenza. Qualche 
signora molto ricca arriccerà il naso sen- 
tendo questa misera economia, ma in Francia 
la gran dama non si versogna mai di spen- 
dere poco quando è possibile. 

Le maniche dunque sono o decisamente lun- 
ghe, larghe e comode, oppure mancano del 
tutto, Se il braccio è nudo completa bene il 
vestito una doppia sottana cortissima che scen- 
de fino ai fianchi, col taglio aderente in vita 
e cintura altissima se la vita è lunghetta, 
bassa se la vita è regolare. Particolare que: 
sto di cui poche donne si occupano e che in- 


di voile, corpo a scialle con grande nodo. 


vera 


vece ha tanta importanza per proporzionare 
hene la figura. Sotto queste tunichette logi. 
camente la sottana deve essere stretta. Tor- 
nano baldanzosamente i rigati che possono 
essere usati per giacche tailleur o per vestiti 
eleganti e giovanili se il tessuto è di seta. 
La linea a scialle delle scollature è un'sim- 
patico ritorno all'antico inavigurato da Schiap- 
parelli con dei modelli ultimi venuti dall'A- 
merica, guardandoli ricordiamo le così dette 
Berte fatte di tulle e pizzo con il fiocchetto 
appuntato davanti. Come ultimo saluto del- 
l’inverno si vedono giacche tre quarti di pel- 
liccia a maniche larghe ‘in fondo e senza 
colletti; per il pomeriggio l'abito è spesso 
nero, blu, rosso cupo; le guarnizioni bril- 
lanti e serali: paillettes dorate, perline colo- 
rate in tonî vivacissimi, oppùre gioielli fa- 
stosi e falsi. Quesio genere di vestito, che è 
adatto anche per sera, s'intona a dei ‘cappel- 
li di tessuto e piume in morbide colorazioni 
pastello. Una cosa colpisce: è .il non-senso 
della manica che, lunga nell’abito serale, di- 
venta cortissima © inesistente per il pome- 
riggio. Tutto il mondo ha ripreso ad indos- 
sare l’abito lungo ricco elegante; a Milano 
questo gradino non è ancora stato affrontato. 

Si usano larghi e stretti, drappeggiati e no, 
lisci e ricamati, leggeri e pesantissimi, con 
le schiene nude e accollati, sempre con i 
guanti. Quando li rivedremo perché si possa 
sorridere un poco ed illudersi che la vita pos- 
sa ridiventare più lieve? 

Distruggere la cornice alla bellezza della 
donna vuol dire far morire nell'animo del 
popolo l'ammirazione, ‘e dove non c'è ammi- 
razione non c'è amore. Era tanto bello anni 
fa lo spettacolo incantato che mi procurava 
immancabilmente una bella e cara amica di 
Venezia dove la vita serale era intensi ima, 
come in tutte le città civili, e dove lei im- 
perava disinvolta, piacevole e sempre ricca- 
mente acconciata; ricordo che uscendo di ca- 
sa trovava sul campiello, a giocare, lu ragaz- 
zaglia del rione che, ‘al suo apparire, rima 
neva sbalordita di ammirazione ed era una 
gara a chi arrivava prima per raccogliere la 
lunga coda e accompagnare in rispettoso € 
tenero corteo la bella dama fino alla gondola. 


CELIMENE 


DIREMO E a EMIR 


rei piangini sar 


In lino pesante bianco questo ve- Abito da sera leggero e largo in voile di seta Giacca trequarti di zibellino chiaro con maniche larghe, senza colletto. . Abito 
stito con cintura di cuoio verde. nero con collana di metallo dorato a raggera. da sera in crépe marrone scuro con grande tasca e cintura in paillettes d’oro, 
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I FRANCESI, 
SEI ANNI DOPO 


Qi parla da quarani in Italia, della 

moderna pittura francese, intenden- 
dosi per pittura moderna quella che va, 
press'a poco, da Gericault a Picasso: un 
secolo denso e glorioso per le arti plastiche 
francesi non meno che per la letteratura. 

Il discorso potrebbe diventare lunghis- 
simo, perché tutti i problemi delle arti 
figurative moderne sembra vogliano esser 
riesaminati, solo se si sfiora a questo mo- 
tivo affascinante; ma non è certamente in 
sede di cronaca settimanale, e a proposito 
di una mostra, generosa nelle intenzioni 
ma limitata nelle proporzioni, che ci si 
può impegnare su un simile argomento. 
Noi teniamo sempre di vista, in queste 
note che vogliono essere informative e 
che non pretendono di affermare ad ogni 
capoverso una teoria o un principio este- 
tico, lo spunto che sì potrebbe chiamare 
cronistico, he in un senso più largo 
può essere chiamato storico, e per questo 
a proposito di quesia pittura moderna 
francese esposta nel 1946, ci vogliamo sof- 
fermar a esaminare la «pecialissima posi- 
zione in cui la sua teorica e le sue opere 
vengono a trovarsi appunto in questo anno 
1946, primo della cosidetta pace. 

Fino al 1918 la pittura moderna fran- 
cese e quella della « Scuola di Parigi » — 
la pittura, per intendersi, che gravò at- 
torno agli Independants stata una 
pittura da iniziati. Il primo dopoguerra la 
portò alla ribalta del grande pubblico in- 
ternazionale e italiano, attraverso gli assalti 
impetuosi e la tattica accorta di una pro- 
paganda intensissima, un po” fatta dagli 
esteti © un po' daì mercanti. C'è stata, fra 
il 1918 e il 1939, una vera e propria ero- 
ciata, la crociata della tricromia, che ha 
battuto tutti i sentieri e attraversato tutti 
i mari, I nomi di Van Gogh e di Rouault 
sono diventati, a un certo punto, popolari 
come quelli di Goffredo di Buglione e dei 
suoî compagni: e vedemmo Leger e De 
Chirico, Kandinsky e Chagal, Modigliani 
© Dali marciare alla conquista del Santo 
Sepolero della Pittura Pura, sotto le ban- 
diere del cubismo, del post-impressioni- 
smo, della pittura astratta e di quella me- 
tafisica. Avventura coloratissima e affasei 
nante, coi suoi personaggi luminosi e te- 
nebrosi, disperati e felici: la più bella, 
fuor di dubbio, fra tutte quelle vissute 
in queste ultime generazioni dal mondo 
dell'intelligenza. Nel 1939 si poteva d 
che non solo il Santo Sepolero era stato 
conquistato, ma anche i sepolereti dei più 
oscuri anacoreti. Trionfo su tutta la linea, 
danque; volgarizzazione © petrarchismo, i 
grandi pericoli che minacciano sempre i 
creatori e i maestri, Per una legge fisica 
la reazione doveva manifestarsi, e, perché 
non è possibile, è stato detto, andare più 
in là delle sculture fatte tendendo attra. 
verso un castelletto di pioli quattro fili di 
spago e più in là della pittura astratta 
che traccia una linea rosa attraverso una 
superficie grigia, poiché si è già cercato 
di attingere energie e ispirazioni nell’arte 
negra, in quella malese, in quella gotica, 
e în quella della pittura alessandrina, ci 
si è chiesti se i fauves si sarebbero a un 
certo punto fermati smarriti nel labirinto 
o se avrebbero finito per pestar la testa 
nei muri. Intanto la nuovissima pittura 
francese cominciava a mormorare già pri- 
ma della guerra contro le dittature dei 
e degli astrattistì, e persino uno dei 


rico, il ereatore della pittura metafisica, 
Giorgio de Chirico, rinnegava clamorosa 
mente le alleanze del passato. 

Dal 1939 al 1945 le posizioni non sono 
sostanzialmente mutate. Glî avanguardisti 
non hanno fatto un passo avanti, sono ar- 
rivati a conquistare le pagine in tricromia 
di Vogue, e, rifugiati oltre atlantico, han- 
no saturato il mercato americano. La loro 
forza polemica sembra abbia finito per 
illanguidirsi per eccesso di incensi, di espo. 
sizioni, di gigantesche monografie, La pit- 
tura dei « pistoleros » e dei « peintres 


maudits» si è adagiata sui guanciali di 
piuma dell’universale consenso: l'alta ban- 
ca sì è interessata dei quadri di Picasso 
come delle azioni del canale di Suez: gli 
snobs hanno tarlato i gradini del trono. 
AI risveglio dal tragico torpore di sei anni 
di guerra la Bella Addormentata volge uno 
sguardo smorto e assonnato verso il Pri 

pe Azzurro, dalla sua alcova d’oro, sotto 
ai padiglioni di foltissime bibliografie. Il 
Principe Azzurro teme di dover rendersi 
conto che la vergine selvaggia è diventata, 
fra gli ermellini e le porpore, una pingue 
borghese lievemente arcadica, Gli ameri- 
cani — che ragionano sempre col porta- 
in mano nno dichiarato che il 
cato è saturo di pittura francese: 
Berenson ha detto una parola critica di 
abbastanza recisa opposizi pubblico 
inglese, davanti all'ultima mostra di Pi- 
casso a Londra, non ha risparmiato î di- 
nieghi e le rampogne. I campioni del- 
l’avanguardismo perpetuo — tutta gente 
che batte fra i 65 anni di Derain e è 77 « 


Il ritratto di Lorenzo de" Medici del Verrocchio, proveme 


Matisse — sono richiamati alle armi della 
itaglia polemica. 
La mostra milan 


della Galleria, del- 
l'Annunciata, per quanto piccola è non 
tutta composta di pezzi di prima scelta; 
viene a proposito, dopo i sei anni di si. 
lenzio in euî gli amatori d'arte, come i 
serpenti, hanno digerito grossi pacchi di 
trieromie, per permetterci di irovarci a 
contatto diretto con un buon gruppo di 
questi pittori, dopo l’ultimo incontro alla 
mostra parigina dei Quaranta Anni degli 
Indépendants © dei Cinque Secoli della 
Pittura Francese. Tutte e due queste mo- 
stre, veramente monumentali, del 
1938, di un anno prima che il mondo do- 
vesse esser sottoposto alla terribile revisio- 
ne della guerra, revisione che investe non 
solamente le idee politiche e sociali, ma an. 
he quelle morali ed estetiche. Fu la gran 
de parata di un mondo che disse grandi, 
terribili, e spesso anche crudeli e profi 
tiche cose: una manifestazione che culmi- 
nava all'affermazione di una inquietudine 


te dalla raccolta Krees, 


esposto alla Galleria Nazionale di Washington. 


" Rue de 


l’Abreuvoir è Montmartre di Maurice Utrillo, esposto alla Mostra 


della Pittura Francese nella galleria Annunciata di Milano, 


morale di cui i pittori — permettetemi il 


paragone — si erano fatti con molto anti- 
cipo gli annunciatori, come i cani per il 
terremoto. Il conflitto estetico era l’anten- 
na segnalatrice di conflitti morali e sociali 


che dovevano, con ogni probabilità, segnar 
zio travolgente di una nuova era del- 
l'umanità. E, fosse stato solamente per 


questo suo valore di segnalazione docu 
mentaria di una così complessa crisi dello 
spirito, la pittura più inquie:a e delirante, 
più esasperata e più apparentemente arbi 

fuori 


traria, quando proprio cercava, al d 


a nuova legge dei sensi e delle 
emozioni, meritava di salire sul suo ma- 
gico, disperato e sibillino trono. 

Sei anni di guerra e otto dalla grande 
rassegna parigina: non sono pochi, sull 
bilancia delle generazioni. Pensate quan- 
to fu breve la vita di Raffaello, che in 
meno di vent'anni passò dal lirismo esta. 
del Perugino al drammatico uragano 
di Michelangelo. Non bisogna dunque stu- 
pirsi se, su qualche posizione, alcuni no- 
i cedono: se mai, c'è da siupîrsi € 
abbiano resistito per quarant'anni. Noi | 
ritroviamo come si ritrovano gli antichi 
amori, e ci guardiamo in loro come in 
uno specchio. L’amore è in noi eguale; 
solamente qualche suo ispiratore delude, 
0 lascia in una incertezza che prima non 
avremmo avvertita, È sato forse fermo, 
in questi sei anni, lo spirito, tanto da poter 
dire a noi stessi che possiamo ricomin- 
ciare il cammino dal punto dove l’aveva- 
mo interrotto? Erano forse già stanchi, al- 
lora, alcuni pionieri? L'arte deve prose» 
guire su questa via, battendo cioè sui lu- 
gubri affannosi tamburi di una cri î 
tuale, o dobbiamo credere che questa eri- 
si è risolta © che il mondo, come per un 
colpo di bacchetta magica, è già bell’ 
pronto per marciare sulle nuove strade 
serene? No. Limitiamoci a rispondere al- 
l'ultimo interrogativo. La crisi è ancora in 
atto, le forze naturali degli uomini noi 
hanno risolto che una parte del problema 
ricostruttivo, che è fatto di esplorazioni, 
di scandagli, di sogni e di esperienze abi 
tualmente escluse sia dalla carta degli Sta- 
ui maggiori che dalle varie Carte Atlan- 
tiche, 

Ci siamo fermati soprattutto davanti agli 
Utrillo che sono le gemme migliori di 
questa mostra: apparentemente i soliti pae 
saggi suburbani o di certe vie di Mont- 
martre cui il figlio di Suzanne Valadon 
ha aggiunto, di suo, quell’ineffabile deli- 
catezza che nel vero non c'è. questi 
Utrillo ce n'è uno — una strada di un 
paese di provincia sotto alla neve — che 
è veramente au dessu de la melée, al di 
là della crisi, e ha già raggiunto una 
chiara pace pittorica. Meno, molto meno 
bello, anche se prezioso in alcune steno- 
grafie di luci sul porto, fuor della finestra 
di una modesta camera d'albergo, il Ma- 
lisse. Aereo, fra i due pallidi alberi, il 
paesaggio di Corot: incertamente timidi di 
disegno i due Zandomeneghi; di una r 
tonale abituale, ma inferiore alle sue ope- 
re più nutrite di disperazione, il Mod 
gliani; un po’ sfatto il bozzetto di Daumier, 
solida la testa virile assegnata a Courbet, 
ricche le paste cromatiche di Monticelli, 
coi gialli e i verdi vibranti come in un 
arazzo a piccolo punto. Non convincen 
Van Gogh e Toulouse Lauîrec. Limpido 
l'acquarello di Signac, E gli alri? Tra Pi- 
casso e Bracque questa volta ci soffer- 
miamo più volontieri innanzi a Bracque; 
perché la natura morta del primo ci pare 
una ripetizione di accordi compositivi 
troppe volte toccati. Fernand Leger è uno 
dei vecchi campioni che cedono: la Lau- 
rencin rimane anedottica con quel suo vol- 
to di fanciulla in azzurro e rosa: Kisling, 
che fu sempre fra è rappresen: 
tato con un paesaggio e un ritratto che 
denunciano la gracilità della sua ispirazio. 
ne: le nature morte di Derain sono solide 
di accordì, soprattutto quella dei fiori. Di 
Matisse, la litografia di una ballerina spic- 
ca, con le ballerine ì ì 
«chi e neri, accanto a due bh 
Modigliani. Uno dhe non meritava di es- 
sere esposto è Cabanel, con un nudo ap- 
poggiato a una roccia che non ha nemme- 
no l'eco delle borghesissime grazie della 
Naissance de Venus. 


disegni di 


ORIO VERGANI 


Qul sagrato del Duomo, un giorno di 

chiaro sole del 1859, un omino ar- 
mieggiò inquieto per qualche tempo intor» 
mò a uh treppîedì recante al sommo un 
rilisterioso enssettimo; infine parve acque- 
tisi, si di coprì il proprio capo e 
larnese d'un abbondante panno nero € 
stette imnrobite; quando, dapo lo scatto 
d'un molla «h'egli solo udì, tornò ritto 
è alla Tuco, raggiava d'una felicità che non 
rititol a mantenere ima, è mise a 
dortere © a far salti come un Fanciullo. 1 
Wromisti pisolinti, î rari fedeli compumi 
di preghiera, Ja svagata gente della vicino 
corsia non s'aecorsero di nulla e non po- 
terono, così, vantarsi d'essere stati testi. 
moni di un grande evento: per la prima 
volta il Duomo era stato ritratto in foto- 
graffa. Le cuspidi, gli archi, i portali, le 
statue, la Madonnina col manto avvolgen- 
te è la corona di stelle erano state accolte 
in un'immagine che mon s'era mai vista 
l'uguale, fissa sopra una lastra di vero 
some ombra în umo specchio antico; la 
prima di una serîe di immagini che dove- 
vano diventarè innumeri come i gelsi del 
comasco e è chiechi di riso della Lomel- 
lina. Assolto felicemente il rispetto alla ge- 
rarchia — ab Jove initium — quel trep- 
piede ed altri ancora si posero davanti 
a San Fedele, a Sant'Ambrogio, a San 
Babila, a Santo Stefano; poi, passando dal 
saero al profano, dal monumento al per- 
sonaggio e da questi all'umile famiglia 
degli animali © delle cose, il treppiedi si 
fermò davanti ai torrioni del Castello, al- 
l'Arco aereo del Sempione, alle antiche 


Un'istiittanea di Giuseppe Verdi în piaz 
st della Scala ‘poco prima della ‘morte. 


Pusterlè, alle cascanti rozze del Naviglio: 
e cercò di fermare nelle ombre delle con- 
made l'ultima +00 degli endecisillabi di 
Foscolo © dei pussi di Stendhal è 1 salato 
parlare di Ninettà fra le alte voci del Ve 
ziere. 1 fotografi, da quel momento, mon 
ebbero più requie, e non fu facile impresa 
andare di pari passo con la città che var- 
cava l'antica cerchia dei Bastioni e cor- 
reva verso il traguardo di Milano. La fo- 
tografia assunse il ruolo di cronista, un 
po” digîunò di lettere, ma schietto da pa- 
ter secco, hell'essenzialità del bianco © 
fiero; fermò compiaciuta il muovo e più 
si compiacque dell’antico è di ciò che an- 
dava travolto sotto i colpi del piccone de- 
miolitore. Fra lastra è lastra, come tra le 
valve d'un medaglione romantico, chiuse 
le ombre della vecchia Milano, con Va- 
sottrarle al tempo e consegnarle 


i ché non sapevano di ‘es 
ser tali è non sospettavano lontanamente 
che un giorno, dal doppio mare di Ta- 
ranto, sarebbe venuto col suo volto intel- 
ligente di fenicio e la magrezza essenziale 
dun beduîno, Raffaele Carrieri a interro- 
iure la loro fragilità di vetro, come l’ar- 
\cheologo interroga le pietre dissepolte © 
le iscrizioni erose; e che da Toro sarebbe 
sofa una storia milanese di cinquant'an- 


_ Storia the 


Dite gustose immagini dell'ultimo Ottocento: una sfitita di imaestrîne ul Parco 
è un convegno estivo di elegantissime all'ippoitromo di San Sîro. 


MILANO 


FORMATO GABINETTO 


ni dal 1605 al 1915, Bellissima è veridica» 
storia în cui il documento ha voce propria 
è l’interpretazione sta tutta nel trasces 
lo fra tanti © dargli esattà collocazione. 
sa di romînzo e non è tale. 
Le immagini sì susseguono come le se- 
quenze di un film creato da una fantasia 
appassionata. Scenari di piazze che non 

sono più, insegne quasi dialettali che fan- 
no sorridere. Il sagrato si allarga per far 
posto a tutti i fedeli che vengono da okre 


Appennino è tendotro orecchio e T'imel- 
leîto alle inflezgioni rieneghine siente af- 
Tatto familiari. Si crea la Galleria mel 
nome del re unîficatori la Guar- 
dia Nazionale, i pompi 3 E tr 
a cavallo, i tiri a quatiro. I Navigli flui- 
scono sonnolenti e non pensano alla pie 
ira tombale che verrà a coprirli e a mu- 
tare in acque d’Acheronte le fresche linfe 
odorose di Brianza, Nel 1881, ecco il mi- 
racolo della Ince a gas e quello dei tram 


DEIRA 


Se non «ci fosse îl monumento ‘a Leorardo da Vinci nessuno forse riconoscerdbbe 
lu piazza della Scala è nel palazzotto che Ta chitide il palazzo Marino. 


ici, Nel 1883 la luce fiorisce per vir- 
elettricità nelle lampade a filamento 
lo, dove s'innalzavano fer- 
ii comignoli e obliqui voli di rond 
viene solcato dai fili d'una matassa che si 
dipana senza fine, e-le tazze di porcellana 
isolante brillano sui pali con l’oro della 
Madonnina. Si sente la seapigliatura ago- 
nizzare: Boito va curvo sotto l’insuecesso 
del « Mefistofele» e Tranquillo Cremona 
dipinge la tisi di Catalani aggrappata a un 
gracile filo d’edera. Piazza della Scala è 
calma come un sagrato di provine 

tre dietro le persiane dell’Alberg 
nò, Giovanni Verga, che ha lasciato sul 
marciapiedi l’ultima pi sorride a 
Lola e a Turiddu Macca ed ascolta il ma- 
Aci Trezza gorgogliare alle soglie 
el Caffè Cova, Strano il fenomeno delle 
più si diventano 
affollate! Ai Giardini, davanti a uno Zoo 
in miniatura, le balie brianzole guardano 
sospettose le bonnes e ammiccano alle re- 
elute chiuse nei cappottoni a coda di ron- 
dine. A San Siro scoppia la febbre delle 
corse come a Longchamps; le signore vi 
accorrono a esibire il dernier cri dell’e- 
leganza®e gli ufficiali vi portano l'azzurro 
dei-pantaloni e delle mantelle e il sorriso 
che stenta a liberarsi sotto il peso dei 
baffi niciani. La gloriosa canizie di Verdi 
passa per via Manzoni. Tecoppa naste tra 
i d'un vino denso di verità è racco 
l'ultima atguzia ambrosiana. Milano, 
perduto î primato di città 
da per conquistare quello di città 
. MI Politeenico licenzia «manipoli 


i 
al 
oramai, 


1 corteo 
Riposo. 


Ai funerali di Giuseppe Verdi: 
sta per giungere alla Casa di 


d'ingelmeri per tutte le industr seno 
le di ragioneria non fanno a tempo a sfor. 
nare contabili in partita doppia; gli opifi 


mini e varcano gli Streti 
prodotti dell'industria invade i tram, i ne- 
gozi, i taffè, i treni, le strade, le vie, È 
milanese la macchina agricola € il maci- 
mino da caffè, automobile è il tempera 
matite, i libri, la metsica, + medicinali, 
î tosmetici, gli aperitivi: il panettone scori- 
ge i torroni, il panforte, è cannoli, le 
cassate. Alle voci di Violetta, di Lorely, 
di Gilda e ui gorgheggì degli studenti di 
canto si unisce nina musica nuova: ‘quella 
della macchina da scrivere. dei campanelli 
del .telefoho, del grammofono, dei clok- 
sons. 

Esposizioni, mercati, corve; 
si guire di cielo è di eutomo] 
anonime, in accomandita, sportive, reli- 
giose, di beneficenza, miscono € periscono 
senza sosta. L'inno dei lavoratori parte da 
Piazza del Duomo è i manifesti futarist 
ila corso Venezia. Alla vi 
ima Conflagrazione ‘monditle, Miluno è il 
centro motore della vità Sralfana. 


VINGENZO GUARNACCIA 


ro 


CON ROMA 
MOSCA 


E CON 


uesto non è il libro di un convertito, 

non di un uomo che si sia rapida- 
mente trasformato, nelle facili trasforma- 
zioni degli ultimi tempi: è il libro di un 
antifascista di vecchissima data, di ieri e 
di oggi, diciamo. pure anche di domani. 
Guido Miglioli è semplicemente un uomo 
che vide chiaro ed avvertì subito il peri- 


Guido Miglioli. 


colo, il carattere duramente reazionario 
del fascismo mascente, e si schierò dall 
nizio fra i più aperti avversari dei faci- 
norosi « ricostruttori ». Il fascismo ben 
lo conosceva: e dire su queste colonne 
quale sia stata l’azione politica di Guido 
Miglioli fra le masse rurali della terra cre- 
dir cosa più che inutile. Anche 
coloro che, pur non essendogli avversari, 
non gli sono amici 0 non approvano i suoi 
atteggiamenti, non disconoscono la buona 
fede dell'uomo e ne stimano l'ingegno e 
l’ardore inesauribilmente giovanile di po- 
lemistà © di combattente. Egli ha seritto 
ora le pagine che riassumono la sua bat- 
taglia di quarant'anni per l'elevazione 
l'emancipazione dei lavoratori dei campi: 
e queste pagine compongono il volurze che 
si intitola « Con Roma e Con Mosca » (edi- 
tore Garzanti, Milano 1945). Un libro im- 
portante: e non solo per la testimonianza 
ch'esso reca, di un uomo che fu tra i per- 
sonaggi non minori della scena. politica 
italiana, e quindi per il contributo di fatti 
poco moti, di interpretazioni inedite con 
cui arricchisce la nostra conoscenza di que- 
st'ultima storia. Lo scrittore, dopo l’av- 
vento del fascismo, si reca in Russia, e 
constata di persona quale impulso abbia 
raggiunto, in quella terra lontana, lo stu- 
dio, l’interesse pei problemi che gli son 
cari; constata quali mete sian state rag- 
giunte, ‘intende quali si vogliano raggiun- 
gere, e diventa fervido ammiratore del 
sistema economico e politico russo. Poi 
ritorna in Italia, ma per breve tempo. Dal 
1926 al 1943, esilio, Francia, Belgio, Rus- 
sia, Germania, Francia ancora, poi la pri- 
gione e il confino. 

Tutto ciò è molto interessante, e sarem- 
mo grati al Miglioli pur-se il libro conte- 
nesse soltanto questo materiale. Ma noi 
qui lo consideriamo — forse a differenza 
di altri cho ci hanno preceduti o che ci 
seguiranno — per il suo valore umano © 
spirituale, cioè universale, vale a dire 
proprio all'infuori di quella che è la stret- 
ta testimonianza Miglioli. È la testimo- 
nianza di ‘un uomo che ha lasciato, sì, in 
Italia, durante il lungo esilio, affetti cari 
© nostalgie, ma non consente agli affetti, 


monese, 


ed alle nostalgie di prevalere, perché V'i- 
deale della sua vita — il sempre più inti- 
mo rafforzarsi dell'Internazionale Conta- 
dina alla quale dedica studio © lavoro -— 
è più in alto di tutti © di tutto. Questo 
è davvero importante: il lento spersonaliz. 
zarsi, sprovineializzarsi, per così dire, del- 
‘uomo, il perfezionarsi del parlamentare 
italiano in un sociologo di visuale euro- 
pea, proprio per l'avvenuta conciliazione 
nella sua anima — non sta a noi giudicare 
se la cosa sia in altri possibile 0 meno — 
di un ideato cristiano con un altro ideale 
universale. Con Roma e con Mosca, ap- 
punto: un titolo che può suscitare facili, 
quanto sciocche, ironio. Se dovessi espri. 
mere una opinione personale; direi chè la 
conciliazione di questi duo messaggi mi 
pare, în sede politica, alquanto proble- 
matica: ma che, nello spirito di un intel. 
lettualo, non mi stupisce punto, e non ho 
difficoltà ad accettarla, L’osilio è subito, 
sopportato con eroismo: tanto più apprez- 
zabile în quanto non ostentato, ma 
di momenti desolati è di riflessioni ama- 
re, che nel libro acquistano rillevo per 
la mancanza di mi, di sottolineatu- 
re. Esco dunque il valore spirituale del 
libro al quale io accennavo: esso proviene 
da un uomo che ha sofferto, e dal calvario 
dell'emigrazione ha saputo trarre vote di 
persuasiva, solidale umanità. Perché non 
accennare, dunque, anche ai non comuni 
pregi letterari, alle virtù dello scrittore? 


La scrittrice cilena Gabriella Mistral (al centro), premio Nobel 19. 
Alcide De Gasperi. 


in suo onore offerto dal Presidente 


sono: Maria Bellonci, Sibilla. Aleramo, 


Ci sono ancora, qua e là, residui di ora- 
toria, nella pagina scritta si sente talvolta 
luomo che ha consuetudine con la paro- 

: ma non guastano, danno un più vivo 

completo ritratto dell'uomo. Sempre ot- 
dinata, accurata l'esposizione: le fatiche, 
le sofferenze non hanno spento nel Mi: 
glioli i doni di una ben provveduta ed ar- 
moniosa intelligenza. 

Ma dove si esige che la pagina si fac 
cia semplice ed alta, per esser più ade- 
rente al dolore, qui è meglio appagata l'a- 
spirazione d'ogni onesto lettore. Si veda- 
no lo pagine dedicate alla prigionia in 
Francia ed in Germania, le riflessioni che 
il carcere gli consente, quell’avvicinarsi 
non soltanto di parole, ma di propositi, 
a Dio, quella fortezza e quella fiducia co: 
sì cristiane che ci fanno pensare al Man- 
zoni ed al Pellico: assai più che nelle pa- 
gine conclusive, pur di un rilievo così in- 
tenso, ove si riferisce il colloquio avuto 
a Cremona, il 25 aprile, col suo nemico. 
Miglioli ha raggiunto, in alcune di quelle 
sommesse ed accorate pagine, anche la sua 
non cercata consacrazione di scrittore. Il 
suo nome allontanato, la sua angoscia 
e la sua preghiera — cercando ed ottenen- 
do la misericordia di Dio — si son fatte 


GIACOMO FALCO 


RICORDO DI HONEGGER 


arigi, Boulevard Montparnasse. Prima- 

vera del 1933. Un pomeriggio, in casa 
di Henry Prunières, direttore della Revue 
Musicale. Gran folla d'invitati: nomini il- 
lustri nelle arti e nelle scienze, donne bel- 
lo ed eleganti; . L'ospite, musicol. 
go, reputato, dà uno dei consueti suoi 
ricevimenti settimanali. È amico dell’a- 
lia © degli Italiani. Accoglie anche me, 
relle sua. casa di Parigi, con cortesia 
squisita, 

Mi pigio nella calca, A un tratto; si fa 
silenzio, Un giovanotto si siede al piano. 
forte e incomincia a suonare una bizzarra 
musica; quindi è la volta di una cantante, 
© vis di questo passo, un paio d'ore; salvo 

alche intervallo per lasciare un po" di 
sfogo alle chiacchiere, 

Riesco a sbueare dalla calca. Infilo una 
stanzetta appartata. In un angolo, vicino 

una finestra, conversano pacatamente 
Alberto Roussel e Arturo Honegger, Mi 

10 loro. Persone più garbate non si 
possono incontrare. Parliamo di musica. 
Diseorrono cauti e misurati, come chi pi 


ad un ricevimento 
Alla sinistra della. Mistral, 
Gianna Manzini è Alba De Cosperles. 


ferisce manifestarsi nelle opere. Li cono- 
sco bene, da questo lato, Li ammiro; Mi 
ringraziano. Li invito a tenere un concerto 
di composizioni loro, nel Teatro del Po- 
polo, di Milano, che dirigo. E a dicembre 
l'Honegger tiene un concerto, Con lui, che 
al pianoforte accompagna tre Melodie can- 
tate dalla signorina Rota e una Sonata 
eseguita dal violoncellista Valisi, c'è sua 
moglie Andrée Vaurabourg, valente piani- 
sta, ch'esegue Serre brevi pezzi per piano- 
forte e, col marito, una Suite per due pia- 
noforti. Il concerto, iniziato con un Quar: 
tetto per archi, comprende La Pasqua u 
Nuova York, per canto e Quartetto d'archi. 

Ottimo esito. Pubblico soddisfatto; cri- 
tici favorevoli. La prima presentazione a 
bastanza compiuta frà noi (sottindendiamo 
Milano) dell’Honegger, compositore da ca 
mera — egli è compositore fecondo è va 
rio — avviene così. Dì lui sì conosceva, 
fin allora, soltanto il famoso pezzo per or- 
chestra; Pacific 231. 

Qualche anno dopo, ritrovo, l'Honegzer 
a Zurigo. Settembre del 1942. Stavo pre- 
parando alla Scala la « Stagione di opere 
contemporanee » e disegnavò di rappre- 
sentare Jeanne d'Arc au bicher, frutto 
maturo e gustoso del sto ingezno e della 
sta esperienza d'artista. Vado dunque a 


Zurigo. Dirige l’autore. Ma debbo ri- 
nunciare al mio disegno. In un punto sca- 
broso dell'opera comparisce. il re d’In- 
ghiltenra, con manto, scetiro, corona... Non 
rinuncio, però, a includere l'Honegger nel- 
la « stagione » della Scala, e scelgo il suo 
mitologico Anfione, un atto, recitato mi- 
mato-danzato, che si rappresenta insieme 
ai Carmina Burana dell'Orfî è al Manda- 
rino maraviglioso del Bartok. Discussioni, 
approvazioni, contestazioni, Sopra le une 
e le altre il consentimento, presso che unà- 
nîme, circa il posto eminente che gli spet» 
ta fra i compositori più rinomati d'oggi; 
al quale consentimento noi pure sottoseri. 
viamo, a due mani. 

Ora eccolo di nuovo a Milano, per di 
concerti di composizioni sue; concerti sin: 
fonici dell'Orchestra stabile del Teatro 
Nuovo. Direttore \'Honegger in persona. 
Oito pezzi, Divisi nettamente, «I sembra, 
in due gruppi, da una linea ideale di se- 
parazione. Nel primo gruppo stamo 1 
composizioni per cui l'Honegger spicca in 
un suo aspetto ben distinto. Nel secondo 
quelle che richiamano un genere più co- 
mune di musica francese; né convincono, 
perché non superano per piacevolezza di 
invenzione e scaltrezza di elaborazione le 
congeneri, Partecipano di questo secondo 
gruppo le Suites per la commedia di Mé 
ral, Le Dit des jeux du monde (oh ricordi 
del piccolo e grazioso Vieux Colombier, 
cenacolo ardito!) e per il film Regain, di 
Giono. Partecipano del primo gruppo il 
Concertino per pianoforte (eseguito anche 
questio al Teatro del Popolo, nel 1937, di- 
retto dallo Scherchen, pianista il Langn 
ota è pianista l’Hirt) la Pastorale 
d'estate, la Serenata, la Sinfonia è il Pre- 
ludio, Arioso e Fughetta sul nome di Bach 

rammenta il concorso promosso 

ezzo secolo fa da Arrigo Boito, 
per una fuga sul motto « Fede a Bach »? 
Il Boito fu un autentico precursore e an- 
munciatore). Sieché molti del pubblico del 
Nuovo sì sono chiesti: qual è lo schietto 
© migliore Honegger? In queste. ultime 


#0 — 


Arturo Honegger mentre dirige al Nuovo. 


composizioni egli passa deliberatamente 
nel campo della polifonia istrumentale « in 
libertà ». Le combinazioni più spregiudi- 
cate del contrappunto si moltiplicano con 
sorprendenti giuochi d'artificio. Non tan- 
to, però, — secondo noi — che la som: 
ma armonica dia vita a un nuovo pen- 
siero melodico, come invece si riscontra 
nelle opere dei precedenti grandi compo- 
sitori d'ogni tempo è luogo. Musica che 
dice tutto in sè e per sè sola, affermano 
alcuni. Musica pura, affermavano altri; 
fino a ieri. Musica, noi stimiamo, che per 
voler. dire troppo, dice forse meno di 
quanto presume. 

Ma desideriamo, qui; mandare, con an- 
tica cordialità, un saluto ad Arturo Ho- 
negger: mentre ci auguriamo di seni 
presto le-sue opere maggiori non ancora 
date a Milano. 


CARLO GATTI 


[AI 


VILLAGGI 
FANCIVILO 


Sali 
Ris 


LA REPUBBLICA 
DEGLI SCIUSCIÀ 


eco una piccola comunità che sembra 

destinata a diventare esemplare. E la 
cosa più sorprendente è ch'essa è composta 
di ragazzi che sino a ieri pareva dovessero 
alimentare le tristi file dei fannulloni, d 
ladruncoli, della gente dai mestieri indefi 
nibili, che il più delle volte consistono 
in espedienti per schivare il peso di un 
mestiere, Fondatore di questo‘ « Villaggio 
del fanciullo », 0 « Repubblica degli sciu- 
scià », com'è chiama:o nei dintorni «on 
vistosa amplificazione, è un sacerdote ro- 
mano, don Antonio Rivolta. Don Rivolta 
ha, con l’ardore della carità, una virtà 
principe: sa comunicare con gente d'o 
risma e sa farsi amare. Togliere qualche 
dozzina di sciuscià dalle strade, indurli a 
rinunziare alle mille astuzie della loro 
giornata avventurosa e far nascere in loro il 
gusto di una vita laboriosa © ordinata, non 
era impresa facile. Don Rivolta vi è riu- 
grazie alla virtù di cui 

Î dà da lui 


ito a meravi, 


Il piccolo presidente, del tribunale pronunzia solen- 
memente una. sentenza che condanna una grave colpa. 


I piccoli abitanti della Torre de! Marangone si assiepano festo- 
benefattore Don 


samente intorno al loro 


Antonio Rivolta. 


LA VERITA 


fa pad 


Il giornale del villaggio appare puntualmente ogni mattina «d 
dalla prima all'ultima paroîa. 


è I ” cittatini ”” 


o da tutti î 


colti per le vie di Roma raggiunsero Ja 
cinquantina, tentò un esperimento ancor 
più impegnativo. Li condusse vicino a C; 

vitavecchia, in una villa abbandonata e in 
parte distrutia, detta Torre del Marangone, 
che era appartenuta al gerarca fascista Al- 
berto de Stefani. Lì fu istituita la «re- 
pubblica » dî cui tutti i ragazzi divennero 
«cittadini ». Erano liberi di restare © di 
andarsene. Ma rimasero tutti. Il senso di 
responsabilità, su cui ha fatto leva Don 
Rivolta, ha operato miracoli. Quei piccoli 
vagabondi. insofferenti d'ogni freno è ri- 
belli a ogni disciplina, si sono messi a fare 
i «cittadini » con un impegno sorpren- 
dente. Hanno eletto tra loro, con votazio- 
ne segreta, un presidente, il sindaco, i 
consiglieri, il giudice e le altre cariche 
necessarie. Già avvezzi a eludere leggi © 
regolamenti, si fanno un punto 
nell'osservare quelli da loro istitui 
punire gli inadempienti. Il tribunali 
beninteso ha anche un pubblico ministero, 
© che si vale di un adeguato servizio di 
polizia, condanna senza pietà: infligge 
multe e anche prigione. Le multe vanno a 
impinguare il tesoro del minuscolo Stato, 
la prigione è scontata dietro inferriate che 
lasciano vedere la gioiosa vita all’aperto 
dei ci liberi. Le condanne sono pub- 


d'onore 


Il reo, tra due austeri agenti di polizia, ascolta la lettura UH 
della sentenza che gli infligge alcuni giorni di carcere. 


mi 


blicate nella Verità, il quotidiano della 
repubblica, che ha, naturalmente, un « di- 
rettore responsabile », e che può vantare 
un primato su tutti i giornali del mondo: 
è letto, benché soritto a mano, da tutti i 
cittadini cui è destinato, dalla prima al- 
l’ultima parola. 
L'agricoltura e lo studio 
l’attività principale de 
Torre del Marangone. Attività che v 
compensata, se proficua, con la moneta 
della comunità, che è chiamata « merito » 
e ha un suo potere d'acquisto equamente 
stabilito. Può mancare Ja banca dove c'è 
moneta? No, cersamente. E la « repubbli- 
ca » ha difatti una sua banca, gesti 
trollata dai cit 
Per l'assistenza 
gazzi don Rivol 
personaggi che godono grande pi 
perché « ci sanno fare»: « Zi” P 
dalla barbetta grigia e dal sorriso di fan- 
ciullo invecchiato, che sa insegnare a im- 
pugnare la vanga e a escogitare giochi 
divertenti; e « Zia Maria », che è un po” 
la mamma di tutti gli abitanti del villaz- 


a e con- 


quotidiana a questi ra- 
è coadiuvato da due 
tigio 
etro », 


io, che attacca bottoni e rammenda e rat- 

toppa, e all'occorrenza dà un’affettuosa 

seulacciata anche al signor sindaco. 
L..G. 


campanello, impone il sile 


condannato es 
do con struggimento i compagni che giocano all'aperto. 


pratica l'insegnamento di ” Zi? Pietro 


Questo è il severissimo sindaco che, impugnando un sonoro 
o all'adunanza di tutti i ’cittadii 


illo sportello della banca i più assidui sono i risparmiatori, 
cioè i ragazzi che lavorano e studiano con maggior. profitto. 


agliardo agricoltore che mette în 


in cella la sua colpa guardan- 


138 


i, prigionieri di guerra oggi, sono adibiti in 


a strappare le erbacce dai campi dove sì svolgeranno i campionati di golf. 


UOMINI E COSE DEL GIORNO 


La goletta Cidade do Porto è l’unico « sei alberi » ancora in servizio. Alcuni anni fa 
fu adattata per qualche tempo a casino di giuoco galleggiante al largo di Los Angeles. 


LI 

i 

i Il piroscafo americano Luray Victory, di 9000 tonnellate, che si è arenato a Goodvin 
Sand, nel Kent, riportando la rottura della chiglia. L'equipaggio è stato salvato. 


Dopo due anni di inattività il Vesuvio è riapparso col suo vistoso pennacchio 
di fumo. Questa fotografia è stata presa in un momento di massima intensità. 


Eleonora Roosevelt, delegata degli Stati Uniti, presiede la prima riunione tenuta 
dalle delegate all'Organizzazione Nazioni Unite, a Church House. di Londra. 


rt tin 


Il più grande generatore elettrico del mondo, della potenza di novantamila kilowatt, 


al Consiglio nazionale della democrazia del lavoro, a Roma. 
attualmente in costruzione in America per la diga sovietica di Dnieprostroi. 


Si vedono in prima fila, da destra: Carlo Sforza, Gasparotto, Brosio e Ruini. 


————————_r_a 


Ivanoe Bonomi parla 


Il brillante grezzo non è che una pietruzza terrosa e 


senza luce, che soltanto la mano dell'uomo guidata dalla 
tecnica e dall'arte renderà splendente e meravigliosa. 
Anche il feltro di un cappello ha una preziosità nascosta, 
ma per svelarla, dargli una linea ed una eleganza, farne 
un “BARBISIO,, occorre la mano sapiente di un artigiano, 


occorre la perfezione tecnica di una industria perfetta. 


gi 


i un nome+una marca «Una garanzia 


VI 


NOTIZIARIO 


Vaticano 


+ La commissione per î nuovi statuti dell'a- 
costituita con disposi- 
ha ini 


zione cattolica italiana; 


zione pontificia nello scorso gennaio, 
lc prime riunioni lunedì 11 


ziato a Rom 
Ad essa hanno preso parte il card. La 
il card. Piazza, gli arcivescovi e vescovi Mim. 


Berbaraggi di Bergamo, Lenza di 


Reggio Calabria, Gilla Gremigni di ‘Teri 
Colli di Parma € Siri ausiliare di Genova, Se- 
gretario mons. Urbani 

+ Continuano a partire dalla Segreteria di 
Stato prelati per le Nunziature e le Delega 
zioni pontificie. Mons. Domenico Entici, giù 


della Nunziatura di Dublin 


un periodo pa 


segretario 


ato a Roma, ha ra 


sua nuova destinazione presso la Legazione 


Apostolica di Verso Ja fine del mese 


altra 


gitto. 


molto noto a Roma dove da 


prel 


vorava intensamente presso la 


x di Stato, partirà per r re 
Istambul: mons. Mario Brini, che avrà l'in 
carico di Uditore preso quella  Delegazion 
Apostolica. Mons. Saverio Lupi è stat Ì 
nuto Segretario della Nunziatura di Costarica 


+ Il Papa ha ricevuto in privata udienza le 
attrici Dina Galli e Dina Perbellini che hanno 
al Pontefice 
silla iniziativa della Me 


il loro compin 


voluto esprimere 
per la 
artisti © 


cim 


la loro profonda 
assistenza nelle 


degli ammirazione 


per le opere di carità e di 


quali il Papa spiega tanta preziosa i " 


bile attività. Pio XII le ha trattenut& in cor 
diale conversazione e benedicendole: ha inco 
raggiato i loro buoni sentimenti € propositi. 


+ Nel Concistoro segreto seguito a quello 


N 


febbraio 


pubblico si è svolto il 22 
stati i «Titoli»; 
di Roma delle quali il card 
con ai 
fatte 


cioè quelle ch 


da car 


cutra di 


mazione, 


Îl neo porpora! a far parte 


clero di Roma dove assumf una precisa giu 
risdizione 
L'origine dei «titoli» si innesta con gli 


albori del cristianesimo; il loro pubblico rico 


noscimento a Ò dire con la pacs di 


Costantino sebbene dali storici precisi li abbia 


mo solo col quinto secolo. Le più antiche chie 


se di Roma, diile quali si 


punto i Tituli, Sono chiese presbiterali, a cla 


scuna delle quali è ass p un distretto della 


città in forma di parrocchia, Il elero dei ri 
spettivi circondari dipendeva tutto da questi 
Già nel Vv 


cinque, E 


chiesa secolo ne troviamo venti 


questo numero dei titoli, reso su 


ero, dall'uso e por legge, si 


tivamient 


listo II (rrrg-1124) stabili def ven- 


totto chiese titolari. # storicamente certo che 
i Tituli, almeno in parte, si erigessero nei 
luoghi dove i fedeli, prima della di Co- 


stantino, erano solito di radunarsi per cele 


brare la snera liturgia. La comunità cristiana 
na si trovava già prima di quella pa 


le quali nella per- 


in possesso di tali lccali 


no delle loro grandi abi 


tate alle 
Ma l'ot 


fe case nelle quali si 
ano indubbiamente case 


nte di famiglie ricche, Per- 


, passate csi loro benì @ servizio 


imo, avranno concesso che l’inter- 


zioni venissero adat 


culto e dello assemblee 


ine del nome di Tituli non è mai 


genze del 


— 


sp 


GENTILI 


3 "ISTITUTO DI BELLEZZA THAUMA OFFRE ALLE 
AMICHE LE CURE PIU' 
CATE DA PERSONALE SCELTISSIMO, IN UN AMBIENTE 
SERIO ED ELEGANTE. THAUMA METTE A_DISPOSI- 
ZIONE DELLE SIGNORE LA CONSULENZA DI 
NOTO MEDICO SPECIALISTA NELLE CURE PER LA 
BELLEZZA AFFINCHE' SIA AD ESSE AUTOREVOLMENTE 
INDICATA UNA DIRETTIVA DI CURA APPROPRIATA 
AD OGNI SINGOLO CASO. THAUMA VI RESTITUIRA' 
LA VOSTRA PERSONALITA' 
VISO LE TRACCE DEL TEMPO E DELLA STANCHEZZA 


sbilulo dé 


EFFICACI, 


CANCELLANDOVI 


APPLI- 


UN 


DAL 


VIA UNIONE N. 7 - MILANO - TELEF. N. 86-483 


Lrasoio he si usa lulta la vilà 
raselet DUCATI 


CONCESSIONARIA 
DI VENDITA. 


SPEGIALITA 


AMARETTO 
BITTER 
GOGNAG uUOVO 


SCINTILLA - 


SALA 


DISTILLERIA €. SALA - SESTO S. GIOVANNI - MILANO 


TESTINA UNICA UNIVERSALE 
PER CONTROPELO IMMEDIATO 


IL PRIMO è IL CLASSICO - IL PIÙ 

ECONOMICO RASOIO ELETTRICO 

RADE PERFETTAMENTE SENZA 
IRRITARE LA PELLE 


YIA S. PROSPERO, 1 - MILANO ‘ 
TELEFONO 16.777 - na 


stata chiarita: si vuole che esso provenga dal 
nome del titolare della casa dove appunto essi 
per prima sono sorti, Ai venticinque titoli vri- 


ginali, altri ne furono aggiunti in seguito ed 


il numero definitivo fu consacrato con la costì- 
tuzione di Sisto V. 

Chi visite le chiese dell'Urbe, in talune di 
ese — e sono in genere le più vetuste e più 
ricche di crist 
ai lati dell’altare 
ti: uno è del Por 
del cardinale « titolare » della chiesa 


ne memorie 
iore, due grandi ritrat- 
fice regnante € l'altro è 
I titoli, 
ta per i cardinali presbiteri 


vede in alto, 


ma 


oggi, sono cinque 


(cioè sacerdoti) e quattordici sono le diaconie 


per i csrdinali diaconi, giacchè un tempo, per 


ordini sacri ma 


nelli segretario di Stato di Pio IX « il card. 
Martel morto nel 1896 sono stati gli ultimi due 
cardinali diaconi), A° questi si aggiungono le 


sedi vescovili suburbicatie che sono sti ed 
ecco completato il sacro collegio nel suo « pie- 
Nell'attuale dei titoli, il 
numero di cinquanta per ì presbiteri non ba- 


sta perchè, tranne uno, gli altri sono tutti ve- 


ssegnazione 


scovi; e diverse diaconie dovranno essere ele 
vate al titolo presbiterale, 

subito dopo la creazione 0 
end: 
o «titolo» € la cerimonia, per 
carattere 
a la bolla 
fa V’elogio del 


re inserendolo nelle rievocate glo: 


Ogni cardinale, 


in un secondo possesso cano- 
nicamente del 
la clifesa tite 
di grande solennità. Si le 
di investiture 
nuovo tito! 
rie dilla chiesa nelle benemerenze dei prede 
Mom 


pe sempre 


<d un. prelal 


cessori. titolare tiene un discorso di 


circost e ringrazia, I più antichi tra- 
li di San Sisto, 
a Porta Capena; di Pammachio 6 San Giovanni 
€ Paolo © dei SS, Quattro Coronati nella zona 
Celimontana; San Clemente, San Pietro e Mar. 
cellino, San Pietro în Vin. 
coli nella terza regione; santa Prassede nel 
Poi mella quinta 
Vitale 


arcello, Nella nona 


mandati a noi sono qu 


Sant'Eude 


); nella undecima sant'Ana 


i santi Nereo ed A- 


1 € santa Balbina, santa S 


ina € santa 


sull’Aventino 


, sam (Cr 


arta regione 
antichi e 
debbono il toro rinnovato splendore: alla muni- 


Parecchi «titoli» meno antichi, 


ficenza dei cardinali titolari 


Letteratura 


+ Con la pubblicazione del quarto volutne Ot- 
tocento 


lume 


mentre è în preparazione l’ultimo vo- 


«Novecento », la Storia della musica 


| Ga gioia 
di vestir bene 


1946 


PERFEZIONE 
RAGGIUNTA 
CON " PLASTES 
ABITO SU MISURA 


CON ALTRI SISTEMI 
ABITO ADATTATO 


ROMA - Clay. Luigi Branghini 


Fontanella Borghese 


MILANO - Cav, Cesare Magni 
Galleria del Corso N. 4 - Telefono 71-550 


BRUNATE SPORTING CLUB 


(presso GRANDE ALBERGO MILANO) 


ATTRAZIONI VARIE - DANCING - ORCHESTRA ODEON-BELLONI - AMERICAN BAR 


UN'ORA DA MILANO - SERVIZIO CONTINUATO DI 


FUNICOLARE 


di Franco Abbiati, edita dalla Casa editrice 
Garzanti nella «Grande collana storiox», si 
avvia a compimento. Il grosso volume, ricco 
numerose illustrazioni, di facsimili e di 
tazioni <d esemplific 
senza dubbio ta più ampia e 


ioni musicali, costituisce 


ora docum: 


tazione intorno agli svolgimenti storici e eri. 
tici della musica dell'Ottocento, - Nella coll- 
one « Vita vissuti» è uscito di Giuseppe Sil. 
vestri, Albergo agli scalzi in cui l’autore con- 
innato dai fascisti dopo 1'8 settembre a dieci 
anni di reclusione è rinchiuso nel carcere ve 
ronese dove <rano oltre a noti antifascisti a 
che i membri del Gran Consiglio che poi fu: 
rono giustiziati, narra la fine di Galeazzo 
Ciano, la fugn di Roveda e N vita degli cx- 
gerarchi, generali e patrioti ospiti della tetm 
prigione, 


+ L'editore dall’Oglio ha pubblicato di Axe] 
Munthe: Croce rossa e croce di ferro, che gi 
pronto nel 1933 fu sequestrato datla polizia fa 
scista, Gli ammiratori di San Michete hanno 
e un'altra opera del 


così modo di apprezz: 
tore preferito. 


+ Dic Ersten, die es Wakten, di Pietro T 
(certo uno pseudonimo) è uscito presso Pan- 
Verlag, di Zurigo. fr 
stenza italiana, che ha avuto molto succo in 
Svizzera © del quale è già stata fatta Ja tra. 
duzione francese dall'editore Spes, di Losanna, 
col titolo: Les premiere qui ont 0. 


romanzo della resi 


+ Della lotta clandestina di resistenza fran- 
cese tratta il romanzo di Joseph Kassel L’ar- 
mata delle ombre, pubblicato dalla Casa edi. 
trice Darsena: libro a carattere popolare, in 
cui personaggi, episodi, ambienti sono inqua- 
drati con l'argomento. Peccato che la tradu- 
zione lasci molto a desiderare, 


+ Pictro Caldirola in questo libretto, LA 
lizzazione della energia atomica (editrice 
scontea) ha cercato di esponre in maniera fa- 
cilmente accessibile fe nozioni fondamentali 
relative ai fenomeni che si manifestano nel 
mondo subatomico e di illustrare i principi 
teorici essenziali su cui si fonda, oggi, la pos- 
ì di utilizzazione pratica dell'energia in- 
frasatomica, 


+ La nuova edizione, riveduta e completa, dei 
«Racconti di Massimo Bentempelli », in otto 
volumi, si è aperta con la pubblicazione, per 
i tipi dell'edizione Mondadori, dei Racconti 
chi, in cui sono radunati i primi racconti 
di Bontempelli, scritti fra il 1004 e il 1014. 
Ne e «Scie» sono usciti: L'Italia 
dal 1914 al ogg, quale io la vidi) di Carlo 
Sforza; La vita di Luigi Albertini, di Alberto 
Albertini; e Posso dire la verità, di Umberto 
Nobile, 


la colle: 


+ Ciro Cristofoletti e Vincenzo Mel 
no raccolto i loro brevi racconti in un unico 
volumetto che s'intitola; Infanzie borghesi, ed 
è stampato dall’editbre Bianchi. Narrazioni te- 
nui seritte con garbo e con un certo estro. 


asso han- 


+ fi uscito, pubblicato dalle edizioni « Uoma» 
un lungo racconto di Oreste del Buono: Rae 
conto d'inverno, in cui l’autore, che è stato 
niro in Germania 


con una, a volte os 
onate analisi di sentimenti e una minu- 
mbiente riesce a dare il 
stnso della lunga prigionia che egli ha vis. 
suto, 


ziosa ' descrizione 


+ La Cascina sul Po, di Mario Borsa, pubbli- 
cata per Ja prima volta nel x paragona 
da un eminente critico, Silvio Benco, alle 
« Confessioni di un ottuagenario» di Ippolito 
Nievo riappare oggi #dita dalla Libreria. Edi 
trice Milanese, 


+ L'editore Muggiani ha pubblicato di T, $. 
Eliot: Il bosco sacro, saggi di poesia e di 
critica; e di P. I, Courier: Libelli, lettere pole 
miche al « censore 


+ ll comune di Venezia ha bandito un con 
corso nazionale di poesia intitolata « Burano », 
ispirato al paesaggio di Burano x a quella 
lagunare © veneziano, lasciando ai concorrenti 
la più ampia libertà d'interpretazione, 


+ È uscito il primo fascicolo della rivista 
La rassegna d’Italia, diretta da Francesch 
Flora. 


Arte 


+ 11 Comune di Venezia bandisce: il primo pre 
mio di pittura per il 1046, intitolato « Burano », 
ispirato al paesiggio di Burano ed a quello 
lagunare e veneziano, lasciando agli artisti la 
più ampia libertà di interpretazione, Te opere 


presentate al Concorso potranno essere eseguite 
ad olio, ad affresco € ad encasto, Non potranno 
essere inviate al concorso più di tre npere, 
ano già state esposte in Italia in 
mostre collettive. La Giuria può accettare nem 


più di un'opera di ogni artisti. Gli artisti con 
correnti dovranno notificare la loro partecipa- 
zione al concorso non tardi del 10 luglio, 
1946 e le opere dovranno pervenire alla sede 
del concorso entro le ore 18 del 20 luglio 1946. 
Il premio « Burano» è suddiviso in un premio 
di primo grado di lire 100,00 
uno di secondo grado di lire 70.000, che potrà 
esser: suddiviso in non più di due parti. Le 
opere resteranno di proprietà | del Comune di 
Venezia, il quale si riserva il diritto di tratte- 
nere le migliori 40 opere accettate dalla Giuria 
allo scopo di esporle in ‘ima mostra che verrà 
ullestita «d aperta al pubblico a Burano per 


»0 indivisibile, e di 


la durata di due mesi, dal 10 agosto al 30 set- 
tembre, 


+ Il ministro Gasparotto ha incaricato Aldo 
Carpi, dell'Accademia di Brera, di acquistare, 
alla «Mostra d’arte del Lavor e del $ 
allestita astello Sforzesco di Milano, 
opere per un complesso di duccentomila lire, 
per conto del Ministero dell'Assistenza post 
bellica, 


+ Dell’architetto Gio Ponti Ja Casa Ed. It 
pubblicato un elegante libretto dal titolo: L'ar 
chitettura è un cristallo, 8 


+ Alla Galleria Grande, di Milano, dopo una 
postuma del pittore veronese Alberto Stringa 
un  colotista efficace specialmente nei nae- 
ggi — è aperta una mostra personale di In- 
nocente Campana, moîto disuguale, ma no 


qualità ragguardevoli, e. lo prova una 
bella natura morta con scarpe è cappelli che 
uno dei migliori quadri esposti. 


+ leditore  Muggiani ha stampato un'opera 
molto importante di F. I. Wright: Architet- 
fura organica; ed Na ristampato Profezia del- 
l’architettura, di Edourdo Persico, 


+ Alla Galleria Italiana d'Arte, di Milano, 
hanno esposto G. B. Zaccaria, paesista valente 
€ virtuoso dell'acquarello; e Giovanni Brivio. 
Attualmente è aperta una mostra del pittore 
Cesare Maggi. 


+ Il pittore Silvano Rozzolini ha esposto al 
Centro d'arte contemporanea di Firenze una 
breve raccolta di composizioni di paese, di na- 
tura morta e di figura, che doctimenta quanto 

tista inttressi, oltre il significato indiseus- 


ANGOLINI per Fotografie 


ROTOLINI per Mont. sotto-vetro 


POLTRONE 


per TEATRI e 
CINEMATOGRAFI 


FABBRICA GIANNINONE 


Via Do Sanctis 36 - MILANO - Tel. 30-197 


% 
si 


, 


so della sostanza pittorica, l'essenza spirituale sonalità significative dell’arte ultima 


della sua ricerca. Unge ora notizia che è deceduto a Parigi, 
'età di 79 anni, il pioniere Henry Joly, che 
+ Alla Galleria Borgonuovo di Milano, dopo inventò, agli atbori del ci ma, una macchina 


la mostra dello scultore Eugenio Barozzi, sarà 


di proiezione 
in il_28 


I suo 


pine rimane legato con 
né, 


febbraio 


quello di Charlgs P col quale ha spe 


scultore G. 


r A ho n Si ha i re notizia che è morta 

TORI i NI I I i Salt d'a E 

altri, ni la signora Mariom Wilson, vedova di Rodolfo 
Valentino, 

+ Alla Galterim italiana darte, di Milano, si 

è aperta la mostra del pittore Bog mi da Mon + Lewis Milestone che rimane vincolato a 

teforte, mostra che rivela dal lato tecnico ed Niente di nu est, la sua opera mu si 

espressivo l’oricntamento della sua pittura ric- riuscita Ù to recentemente Marcia s 

Cerato to 4 sole, per l'iaferpretazione di Dane. Ani 
drews è Richard Conte. Il soggetto è del ed 

E dato Marty. Bronx. Un altro provveduto regia 


Johm Ford, Century.Fox, 


My 


+ L'Accademia per le arti e le scienze cine. Darling Clementine. Protagonisti Henry 


Matografiche di Hollywood ha asd:gnato i pre. Fonda, Linda Darnett è Jeanne Craîn, Intanto, 
mi tnnuali igliori film, registi, attori, at- il film di Lang, Scarlet Street è stato a Nuova 
Wei €- soggettisti, Tra le pellicole premiate York fermato. dalla‘ censura, perchè cmela. 
fisurano Anchors Aweigh, The Lost Weekend dramm illegale © torbido» 

e Rells of St. Mary's. Regista della seconda è 

Billy Wilder, che è stato premiato assiemb al P c'è un altro Vidor in Ame- 
veterano Clarence Brown, all'inglese Alfred Charles, regista atifvissimo della Colum. 
Hitchcock, Mc y e Jean Renoir, grid nza dubbio di gran lunga meno 
Beraman) è. la Pol'sta elle attrici, Seguono, ‘nificativo del suo omonimo. Charles annun- 
la Orawford © Greer Garson, Il migliore at 


cia quattra film: Ladies in retirement con Ida 
È stato giudicato il popolarissimo Bing Crosby 4 E 


Lupino, Una vita di Chopin con Merle Oberon, 
+ In base 


nci ai 


un recinte 
Stuti dell'Un'one 


referendum, indetto 


Îl technicolor Cover Girl con Rita Haywerth e 
il western Desperados 


, si apprende che il pub. 


Col prossimo numero inizieremo una nuova rubrica: 


LE CURIOSITÀ DEL LETTORE 


ENDINA 
ROMA Lon 


GENOVA 


GUIDO MIGLIOLI 


CON ROMA E CON MOSCA 
QUARANT'ANNI 
DI BATTAGLIE POLITICHE 


Volume di pagine 326 con sopra 


coperta a colori L. 300 


In questa rubrica un illustre poligrafo, che si nasconde sotto 
lo pseudonimo di Pico della Mirandola, risponderà a tutte le do- 
mande su qualsiasi argomento di stori politica, 
filosofia, linguistica, geografia, sociologia, fisica, chimica, astronomia, 
matematica, storia naturale, scienze occulte (astrologia, geoma 
metapsichica, alchimia, ecc. ecc.): in una parola, de omni re scibili 
et de quibusdam aliis. 


Inviate le vostre domande — che devono presentare sempre un 
interesse generale — a Pico della Mirandola, presso L'Illustrazione 
Italiana, via Filodrammatici 10, Milano, 


bli 


bianco e nero 


rmericano preferisa» il film a sore 
a colori 


avrebbero quindi sospeso di girare 


tto in 


+ Il cinema vil nnese riprenderà presto la 
attività. Willy ta di 
Mazurka tragica, 


a quel 


I produttori Forst, re Mascherata 


torner 


lla Wien-Film, per 


Nello st sso tempo si ha però del compositori 


da. Hollywebd 
una ondata di pellicola in « Techn ci 


dirigere 
fenbuch, 


tina rievocazione of 
che 


sta per riversarsi în tutta l'America € in Europa, 


Alberto Latt 


+ la — che nonostante l'errore 


+ Intanto in Russia si pensa al film stercosco- de La freccia nel fianco è ui 


> dei nostri regi. 


Pico. Oltrt: al già annuriciato Robinson Crosuò, sti Degnativi dirigerà / bandito con 
si sta preparando L'auto di Ardov. Sem- ‘Andre Carlo Campanini e Carla Del 
pre nell’U.R.S.S. la Kasceverova (che non è la Pog Tux-De Lanrentis, 

pr ma donna regista sovietica: si veda Vera 

Srroeva di Notti bianche di San Pietroburgo) 

gira Cenerentola © Sciapito L'ospite di pietra Sport 


+ 


Atfrici francesi col 


voratrici. Cornia Lu- 
nire è uscita dalle prigioni, questa volta con 
Dita Parlo, 


Durigi in ist 


+ Com'era prevedibile, 
tualmente hanno î 


dato il favore che at 


folle, 


«circuiti» pi 
anno” là ripresa dell'attività a 
da sarà data da tali 


sbarre. 


ine, si trova sempre a nistica st 


di tarresto. È tra 


ipi di mhnifestazi 


dl relazioni alquanto equivoche, con un certo Si annunciano infatti due prove di tal genere, 
Fulches, che le avrebbero fruttuto la favolosa ‘enova e l’altra a San-Rema nel periodo 
somma di ottocento milioni di franchi, La nota arazione della classica Milano-Sanremo, 


trice, che è di origine tedesca, sarà processata 


sì svolgerà nel mese di marzo. 


quanto prima. 


ssimi nel pugila®> sono sempre 
iore attr tte Te folle 
Anche l’Italia in questa categoria 
ha campioni di grido. A tale scopo I 

pugilato si è fatta inizia 
tornto libero a tutti, affidandone 
ne ad un giornale special 
questb sport che esce a Milano, 
nente considerarsi come 
nifesta: 


+ In Italia 
Montecassino 
w de L 


bini nascono 


, la Pastor Film, che sta girando 
annunc'a l'imminente realizzazio. 
segreta, Tommaso Moro e I bam- 
dal cuore. Non si ancora 
interpreti. A Milano 
sono terminate le riprese di Ombre nella nebbia 
per la regia del Un film 
fatto in economia, ma con molto entusiasmo. 


ione fra 


del mom 


Federa 


anno zione italiana di 


i nomi dei registi e degl 


di un 


g'ovane Vernuccio. 


Il torneo, che 
la 

nazionale del genere, 
dunerà quanto di meglio può offrire in questo 
momento il 


mi 
sim 


+ Il cinema ha appena compiuto cinquanta 
anni, ed è pieno di lutti, È ‘morto Murnau, 


Dsuglas, !Valentino, Emile Cohl ed altre per- 


pugila'o 


avrà. luogo 
nel prossimo mese di giugno a Milano, 


PATEK, PHILIPPE& Ce 
e UNIVERSAL GENÉVE 


presentabi 


. GOBBI ) 


otologotia (0050 Hit Conanuele 8 


‘RIPARAZIONI GARANTITE 
ana nn 


Ottica - Fotografia 
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NM 
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crema di sapone 
per la barba 


RERAD 
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NIMMI 


a cura di Nello 


E 


Frase a scarti iniziali (2— 


5211 


L'ULTIMA META 


Raccogli ancora il: trio. fardello antica, 
anima errante, e cerca il tu sentiero 
forse ti spinge ancora un sogno aprico, 
forse ti spinge Pombra del mistero. 

Raccogli ancora, lungo il tuo cammino, 
gl'inutili tesor di nostalgia: © 
una terra promessa è il'tuo destino, 
ma nel deserto passa la tua via. 

Andare, andare... andar senza ritorno, 
fuori di schiavità, verso la vita, 
seguendo l'orme di un lontano g'orno, 
all’ombra di uma nuvola, che invita. 

Raccogli /1 tuo tesor, anche se — adesso — 
tetle scrigno fatal tutto è già morto: 
povero, ctiore, în cui l'ardente amplesso 
spense la vita, e più non è risorto. 

Prima chi sa, nella freschezza pura © 
un sogno alato i fremeva în seno: 

Come una lempa fragile d'argento 
oggi l'offerta che alla famma dura, 
non vibra più nel suo mistero pieno, 
in eni l'ultima fiamma è già finita, 
così porti il tuo-cuor gelido € spento, 


L'IMustrazione Italiana N. 8 


Frase. palindroma 


LA METAMORFOSI 


È un vate © di valore: 
ma alimè, com'è conciato! 
A ognun stringe il core 
Del suo pietoso stato, 

f curvo, macilento, 
dalla funerea cera, 
ha l'occhio triste € spento: 
tosse: da mane a sera, 

Ma a notte, nei festini 
della Bohème sbrigliata, 
fra spumeggianti vini, 
com rima improvvisati 

inni faceti ci scioglie, 
fa del buffon Ja parte 
DEAN NR RAIN INA "i 
DERE IO A A 


DEL PORTA 


Longobarto 
Enimma 
IN VEDOVO?.. 
‘Triste destino? nel sembiante. muto 


e pallido pel duolo, che lo assilia, 
segue il funerto carro, sostenuto 
da mano amica, e lacrima e vacilla, 

fe un pianto senza tregua; nel cervello 
brucia la febbre, brucian le ritbrte 
ititime fibre, e va verso l'avello : 
ne la dimora fredda de la morte. 

Ivi il pianto continuo, che dal ciglio 
sgorga in silenzio, accoglie il marmo bianco, 
mentr'egli solo sta, come in esiglio; 


» 24 febbraio 1946 


Resnsi 


. . CRUCIVERBA 


QUADRATO 
1I, PERDONO 


Innanzi ai sacri xxxxxx, nel candore 
del bianco lino che d'incenso odora 
chinasti il capo xxxxxx e il cuore 


Pumile prece ricordossi. ancora 


E tu pregasti 


nur nel xxxxxx decento de la voce 


forse ancor studia 


un non so che di stanca nostalgia, 


un non so che di sofferenza atroce 


Alla morente giunse il tuo perdono 
— già mentire l'axxazx suo spirto Neve 
fuggiva muto in, un candor di neve — 
come un conforto, comi un dolce dono. 


Paltido il sole, sul tuo capo blanda 
segnava triste dei xx d'orò, 


ed ella, come un tremulo tesoro, 


insensibile, muto, e denza vita, finchè, sfatto per. l'intimo martiro, baciò il tuo labbro nobile e fecondo, 
É Favotino © TECA ‘au la spalla il capo stanco 
Pa © par ch'esali l’ultimo respiro. n Dalla tua bocca parve lentamente 
sclarada (OI LS ASINI bere un attimo ancor de la sua vita, 
GENBROSI GAGA” € non morì: forse {l tuo amor dolente 


Ovungue xxx mx di 

X 00000000 ne contano tinte i 
codesti’ spacconi; 

eppur, fra presenti € pinzane, 
non Vistà, im agguato, li aspetta 
Veterna bolletta... 


2 L'ombra, 


Corsaro Biondo | 4. S 


SOLUZIONI DEL N. 7 


1. La penna stilografica. 


potea sanare la mortal ferita! 


Ed ecco muore: vedi il sacerdote 
DEE che xx muto la sua fronte stanci 
Ia una lacrima scorre su le gote 
ruo- lo i 
l'o (mor € vi si perde, come perla bianca. 
setaccio. 


Scbezlo 


BRIDGE 


OTTAVA PUNTATA - 


IL RIFIUTO (continuazione) 


Ripiglio l'argomento dei rifiuto © renonce o revoke. Ho già detto 
che cosa occorra perchè il rifiiito sia stabilito ovvero consumato: 
< cioè che il compagno del colpevole abbia giocato almeno una volta 
dopo il rifiuto, Non è considerato rifiuto. quello commesso alle 
ultime due mani della sfogliata. 

Ecco ora/come si esprime il Codice in merito alla penalità da in 

fliggersi per un rifiuto stabilito, 
. Quando un rifiuto è stato stabilito, la giocata ossia ia'mano rimane 
Come è stata giocata o, se la punizione è reclamato, le mani vinte 
nel gioco dalla coppia colpevole dopo il primo rifiuto (compresa la 
muno comprendente fl rifiuto) sono trasferite: all'altra. coppia alla 
fine della sfogliata nella proporzione di due mani pel primò rifiutò 
fatto dalla parte avvirsa € una mano per ciascuno successivo rifiito; 
all'infuori di ciò, nessuna mano dovrà essere trasferta se îl rifiuto 
fu commesso mentre il colpevole pbr qualche ragione legalmente 
aminessa aveva tutte le sue carte scoperte, oppure se il ‘rifinto è 
stato reclamato» ovvero l’attenzione su di esso è stata richiamata 
dopo che la sfogliàta è sthta terminata e già le carte sono state 
tagliate per ia successiva sfogliata. E se il caso occorre proprio 
nella sfogliata che chiude il rubber, il limite utile dews intendersi 
prima che il ‘conteggio dei punti sia stato fatto. 5 

Una mano trasferita per effetto di punizione di rifiuto ha valere 
per tutti gli effetti come una mano vintà regolarmente: 


Le mani c le carie non giocate: possono éssere esaminate alla finè 
del gioco allo scopo: di stabilite un reclamo di rifiuta, e se dopo 
un tale reclamo, un avversario. mescola le cine in modo che il 
rifiuto non possa essere più verificato, il rifiuto è senz'altro am- 
messo,, Jl Codice non aggiunge altro, “ma nella premessa è chiara: 
mente detto che gli ciroti & le manéhevolezze, in èssa elericate 
€ punite, non sono mai attribuibili ad intenzione © malizia, ma a 
stadataggine, 

Difatti un rifiuto fatto maliziosamente può produrre danno che 
non è riparabile con le due mani trasferite. 1} poichè if processo 
all'intenziohe è ben difficile, e inoltre anche la sbadataggine può 


letteraria, illustrazioni e disegni 


avore gli stessi. effetti, credo che la punizione da infliggersi 
debba essere modificata, in modo da eviture tale danno. 


Mi spiego con un esempio, Sud con le seguenti carte: 
® Ax--V RDX--() AFZXX- db ARX ha dichiarito 3 senzattà. 


Ovest' attacca a picche e riesce a liberarsi con seì mani a picche. 
Sud che ha al'morto l'Asso di cuori e il Re di quadri preso l’Asso 
di picche gioca quadri ma Ovest che ha la Donna di quadri sola 
Ta rifiuto e risponde com una fiori, Sud prende al morto col Re 


ep Sicuro che la Donna di quadri è in Est'fa il passetto col 
‘ante, ma vede con stuport® che Ovest prende di Donna. Sud tace 
fino i che Ovest faccia l’altra giocata &d Est rigponda si da stabi- 
lire il rifiuto. Il rifiuto È stubitito, ma Ovest fa ben sei,maniî di 
picche che con quella del rifiuto fanno sette mani, ne corioede due 
di punizione a Sud e Sud rimane soccombente di una mano, Sarà 
quindi besie che la regola in proposito venga così modificata, Il nume 
ro delle mani da trasferirsi potrà essere convenientemente aumentato + 
# le due mani trasferite non sono sufficienti. al reclamante: per 
tagniungere l'impegno preso © non raggiunto a causa del rifiuto, 


Soluzione del problema a doppio morto del N. 7 


Fcco la soluzione tl problema di condotta di gioco propòstò nel 
numero. scorso, 

Do il quadro completo delle cirte per 1a” maggiore intelligenza 
della. discussione, ma_il fettore tenga presente che Sud vede solo 
le carte del: morto. 


Riprende la pubblicazione de I LIBRI DEL GIORNO 


che uscirà a cura di Marino Parenti è Mario Robertazzi, in formato di quaderno, ‘di 16 grandi pagine l'uno. Collaborerafno a I Libri 
del Giorno i maggiori scrittori, critici © artisti italian à 
5 Con questa iniziativa Garzanti ‘offre l'occasione di una cordiale © intelligente intesa tra scrittori e lettori. 
del libro sarà trascurato © i quaderni conterranno rassegne e articoli dedieati ‘alla produzione 

libri, discussioni sui problemi dell’antiquariato e della filologia. Questi quaderni, pur riprende 
: i più bei nomi della critica, non saranno quaderni di pura informazione, ma conterranno 
1 quaderni saranno în vendita al prezzo di L. 20. i 
- Hanno collaborato al primo numero: Riccardo Bacchelli, Franca Ageno, Bruno Bianchi, G. B. Brunelli, 
tali, Dario Ortolani, Marino Parenti, Piccardo, Mario Robertazzi, San Lazzaro, Gino Severini 


La ic 
s O) N E 5 

1 senz'attà passo -3 fiori passo 

3 senz'attà passo passo passo 


Ovest apre col 5 di picche. Come deve Sud giocare per assicurare 
il suo impegno? ia 

Sud esaminate le carte del morto deve rilevare che esse conten. 
gono un lungo a fiori utilizzabile solo se la Donna di fiori dade 
Al secondo giro di fiori, oppure sè il morto può rientrare in gioco 
un’altra volta, ma il morto non ha altre rientrate possibili che là 
Donna di picche. Su questa considerazione è basata la chiave del 
Rjoco. La. giocata di Ovest sembra così favorevole e invita Sud a 
prendere di piccola picche, ma Sud deve considerare che in base 
ulla regola dell’undici, il Re di picche è in Ovest e.che se egli 
cede. alla Iusinga della facile mano, non potrà mai più adoperare 1a 
Dama del morto come rientrata, poichè se Est Entra in mano con 
la Dama di fiori € rigioca picche, o Sud pusssa l’Akso e le picche 
di Ovest rimangono buone o passa il Fante Ovest prende di Re, 
rigioca picche e fa cadere Dama del mort e ‘Assa di Sud. Sud 
prende quindi di Asso di picche, fa l’Asso di fiori e figioca fiori 
a cui Ovest risponde col 9. Deveona Sud fare il passetto col Fante 
di fiori? Assolutamente sì, poichè a quel punto Sud deve conside. 
rare che sono uscite sti corte di fiori e che conthndo le cinque del 
morto, vi sono fuori la Dama e il ro. Se malanguratamente quelle 
due carte sono în Ovest ed egli batte di Re di fiori, le fiori sono 
definitivamente perdute, mentre egli dando una eventuale mano a 
fiori libera le altre quattro fiori quando rientrerà al morto ‘a’ mezzo 
la Dama di picche. 

La soluzione dei problemi di condotta di gioco non ‘deve avere 
nulla di miracolistico, ma. deve essere frutto di atterito esame e 
di conseguente logica, 


d'Aso 


Ù 
Nessun aspetto della vita © 
letteraria, presentazioni -di serittori e di 

ide l’attività di una rivista eui collaborarono |. 
traduzioni, pagine narrative, pezzi di varietà 


Dîno Blizzati, Enrico Merca- 
G. Titta Rosa. Mario Vellani Marchi. - 


PETITE ERETTO ETNEA E RIPARI ST = - n 


IL (1) Una vecchia difesa preferita dal Mo Norcia PROBLEMI s 
che contro la Spagnola l'adotta quasi invariabil- 
ih HS C A C C H I mente. I problemi, inediti, devono essere inviatt in duplice copia, su diagrammi separati. Im calce, 0 
CI terso, di ciascun diagramma, indicare chiaramente mome, cognome € indirizzo dell'auto: 


() Una buona continuazione dovrebbe essere pnl spago entia 


% 
ura del maestro di scacchi Giovanni Ferrantes 9 
Goa o) anche 8. Aes, seguita da 9, Dda, 


M:28> PEER (3) Affrettata, Indicata era 11, Adz, ed even Pioblema N. 94 A Problema N. 95 
della Sfida tualmente Acs, dronendosi della diagonale, | o 
| Reggio ‘Emilia, novembre 1045 gti plate rn sega 3, SALARDINI 4 > M. ADABASCHEFF 
Ì AL Steri Riorela un Pedone, (Br, Cheés Fed., 1951 (Abastuman, 1930) 
i 1a E TiB5 dg Il finale è fovorevgie cal » ma dificile è ii (iP €34 Prenli ea pegno 
Î CRA TA les forzare la vittoria. 
È % 00 dé "dies Pers 
Loss cid ria (6) Cf questa morsa i Mm perde la partita; 

RT è Cia 5 l'unica mossa che dave possibilità di patta era 
È {]P 7. Co ARE forse 43. Ter! % 

| ITA n (note di 4: Steri) 


Problema N. 84 (A, EMlermann) - 7, Dbr, 
Problema N. 85 (G.-H.. Drese) - 1. Cf: 


mezia; Marabelli A., Milano; 
n0; Marchesi B, Roma; Beretta I, 


Bil ce Ti diario: Fontana U,, Trieste; Mireno G., Fi x 
t (us abbandona #; Milazzo G., Torino; Dossena R., Brescia Il Bianco matta in 3 mosse 
Bit E 
È || ‘ 
f +0 PARTITA. GIOCATA AVI è) la migliore; 23:19 è debole per : PROBLEMI 
| la risposti 1620; n 
i Apertura sorteggiata 22-18-1013 ' di PIETRO DELLAFERRERA. {Doppi simmetrici) 
| d) ritto debole che compro. * 2 


Nianco: $. “Zanon + Ner 


A. Pitta mette l'esito della partita, ‘A questo 
punto la continuazione migliore è; 
36.19; 


von note di' Severin 
10,3 patta) 6.183 14,75 21.14} 71; 


11.38; patta; 


33.20) (8) 10.235 


21.14) (611; gABI ( a3d9; 30231 28197 d6; 10.3! 
1305; giri img eco% posiz. favore 


ì vole al 


Quai 
posizione di p 


spe o 2 CVBG%: 10088; 1) aoxdi 06.22; 342t; 2618; N 
Il pente SÙ suo; 10; quei ; è debole per la risposta 23.26; 
Dif A LT sod il nero vince pi pi; di 38; (36,30; 19-10; 
Di 1942; 7,16 (Ras è perdente per 1: 98! 10,3; iS. vp. pi) 
' {l nero a6asi 247: 3.13 Niivai i 948} 120, 
è) mosa sicura per In patta; ecc, posiz. favorevole al R. 
23.10 è pure buona; 8) midi (e 908; siii 
" SE 108; 39; co0 Î M riacquista il pere — Chi muove vince in 4 mosse 
d) 18.13, 91 110 ee 20 € va a dima con buona probabi. 
ii è continuazione corretta; la.mossa del; tit di vihceri. 2310: Gala (h) 19107 SOLUZIONI DEI FINALI DELN. 6 RO DEBOLA* (Doppia simmetrico) DINO. ROSSI -(Simmetrico) 
ie RO TERIE RR 3.20; "@) 164%; di Agostino Uentili DI Ed 
Ì 1) ars; scio (foriatat 104 
È xj t6.14 € vince 
Ita 
i 26 Lotgrdudi 19481 18 
i todi 18117 N vinco; agio 1 alta: 
: ner 18 ecc. il Di Vince per prima po 


10.145 12 È $ 281 sizione. 


kr 
| E 
1] dl 35127.161,7 apigrazti 
j 16,23} 28,26 € viné: Chi muove vince in 4 moss più finsje IL Rinnéo muove e vince in 5, mosse 
Î 
i 
| E ) "2 
tif Il Milione Il Milione 
Ri 
f 
ALEXEI TOLSTOI ; 7 
È IBSEN | : 
| PIETRO + 
| IL GRANDE 
| l 
È ; ; I. Volurffe di pagg. 968 rilegato ‘con sopra- 
| Vol. di pagg. 738 rilegato con sOpracoDerta operata agili 10800) 
bk a colori L. 600 5 @ 9 ; 


Una geniale utile novità 


Il cirturino per uomo e signora CBMAB in acciaio 
inossidabile dà all'orologio la massima eleganza, è solido, 
pratico, leggero e di eterna durata, Adottandolo ne sarete 
convimi. Lo troverete nei migliori negozi di orologeria 


di A. OVIDIO RIGOLIN 
CEMIB MILANO - Viale Monte Grappa 20 - Tel. 62120 


SR 


fa 


PAGINE DELL'ORA 


La SANDRI i] 


‘LA BAMBINA DI LÀ DAL FIUME 


Una drammatica vicenda nella luce dell’amore 


Volume di pag. 206 con sopracoperta a colori L. 200 


Scaffale 


vecchio e nuovo 


+ Qualche tempò fa un dotto ed appassionato bibliofilo espo: 


neva in piccolo circolo di amici alcune sue considerazioni sul 


ritorno periodico — e con curiom periodicità secolare di 


ioni sociali e politiche; le quali non simpre il grande 


dro della storia può mettere in/tvidenza; mu che risaltano 


all'occhio meticoloso del ricercatore, soprattutto nell’opera dei 


memorialisti 


+ in questi giorni mi è capitato vra mano tin libricino esatta 


mente di cinquant'anni fa (1898), pubblicato per commemorare 


il cinquantenario di un particolare piriodo letterario veronese 
attraverso un carteggio fra Giovanni Sauro « NicccJò Tomme- 


sco (1841-46) 


Scorréndolo, nelle pagine illustrative di Giuseppe Biadego, la 
figura del Ssuro non riesce è ‘portarsi in primo piano, malgned 


l’amorevole cura dell'iditore il quale, involcniariamente for 


tocca qua € là con fresche pennellate la biografia d.1 Tomma: 


, che viveva allora come «tn <remitello » a Vénezia, quasi 


sempre ritirato nella sua stanza, presso la 


Greci, 
dalla quale non usciva che ‘alle 10 precise», “i ogni 
mattina alla messa, Questo Tommaseo asciutto e misantropo che 
“non accelta irrimissibilmente non solo inviti a pranzo, ma 
nè un caffè, nè un bicchier d'acqua da persona alcura»; ch 


« parla come scrive, cioè conciso », influenzato nello stile più 


dai clissici che dagli studi di Dante, 


Ma dietro ai due protagonisti si delinea la Verona di quegli 
anni; quando, sotto l'incubo della dominazione straniera, scom 


parsi «i rappresentanti della libertà italica e del moviminto 


letterario cemriano e pindmentiina», vivev a rappresen 


tare la critica filosofica, il Padre Rartolomeo Sorio; editore mo. 


roso dei cantici jacoponiciy.e n ‘tener viva la fiamma’ podtica, 


Caterina Ron Frenzoni, Cessre Petteloni e Alenrdo Aleardi 


+ A\kcardo Aleardî, conobbe pai la triste cattività nelle carceri 


di Josephstadt, nelle quali non si spense, ma si csaltò lu sua 


anima di patriota 


, direttore responsabile 


Nel prossimo numero inizie- 


remo la pubblicazione a 


puntate del nuovo romanzo 


MALARIA 
DI GUERRA | 


di 
ENRICO PEA 


Illustrato dal pittore 
CARLO VITALE 


Le pagine del romanzo 
potranno agevolmente essere 


staccate dalla rivista ed evon- 


tualmente vilegate in volume 


ta dal P.W 


Pubbl: me autori 
Archetipografia di Milano S. A. 


POLTRONE - DIVANILETTO-M.C.A. 


il \ MOBILI COSTRUZIONI ACCIAIO E LEGNO, 
\ \ 


EMILIO GENOVA - ROMA, Via Firenze 13a - Tel. 485-438 
Casseforti - Armadi incombustibili - Mobili: pet Uffici, Case, Ospedali, ecc. 


Viale Umbria, 54 - Milano 


conserva 

migliora 
la 

CAPIGLIATURA 


Ad tin compagno di prigione, il Dott. Luigi Stabilini, che 


lo lasciava per aver scontato la pena, scrisse queste « parole di 


commiato » che ho ragione di ritenere inedite 


Torna, u wentile, al nido dove sci nato: 
Lo lasciasti infelice, ora è beato. 


Io riederò alla misera mia stanza 


A ripiantar il fior della speram 
Tu fra poco vedrai bello a. 
Brillar per l'aura l’italo stendardo, 
Digli ch'io l'amo d'un amor. gagliardo 
E lamerò fin che mi spenga il fiato, 
Digli ch'io gli ho sacrato anima e canta 
E coppi. E che da lunghi anni l'aspetto 
A suentolar sul mio povero tetto... 


Recagli questo addio che sa di pianto. 


+ Tutti questi ricordi mi sono ricollegati nella mente leggendo 
1° memorie di prigione dettate da Giuseppe Silvestri (Albergo 
agli scalzi, Garzanti, 1946), che ha vissuto l'ora perigliosa nella 
sua Verona, cent'anni dopo di un'altra vigilia d’uno dei tanti 
periodici, fatali, tormentavi risorgimenti della nostra tormenta. 
tissima patria. 

£ un libro questo che, se pur dovrà inquadrarsi fra i tanti 
della dilagante produzione memoriulistica attuale, avrà il merito 
di aver saputo fondere l'interesse dei dati in un alone di acco. 
rato rimpianto, di nostalgia per il tmpo în cui i poeti pote 


vano ca 


«la bontà, la carità, la cortesia, l'amore, l'onesi 


la bellezza 
Silvestri vorrebbe dirlo al potta morente, — percliè anche 


questa volta Verona ia il suo poeda, Berto Barbarani — e co 


fortario della dipartita: « Questo non è più mondo per te ». Mi 


manca il coraggio. E lo rianima con liete visioni del pas 


> e con le speranze dell'avvenire; con l'eterna illusione 


che è pur ragione di vita, anche in punto di morte, 
m. di 


VALSTAR 


‘IMPERMEABILI 
ABBIGLIAMENTI SPORTIVI 


GIUSEPPE LANZA, redattore capo 


fascia oro 


NUOVO DENTIFD 


